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PROEMIO, 


; I DimiONE DELL' ARGOMENTO. 


QUESTA nuova Propofta , che fa 
non piccol rumore, che debbo io fare, miei 
Signori ? Dare , come voi vorrefte , nuova 
rifpofta, e ripetere preflb a poco le mede- 
lime cofe dette e ridette ? Conciolfiachè 
in realtà qual differenza tra l’ una Propofta 
é r altra P Là il Papa abballato al livello di 


ogni altro Vefcovo ; qui ogni altro Vefco- 
vo elevato al livello Pipale . Bizzarrie del- 
la noftra età. Mi afpetto tra breve di ve- 
der ogni Parroco, ed anco Presbitero o Se- 
niore pareggiato al Vefcovo; e cosi tutto 


\ 
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rovo- 
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rovefciato il facro Ordine, tutta fconvolta 
e diftrutta 1’ Ecclefiaftica Gerarchia . 

Ma vani tentativi già fatti altre volte 
da certi giganti, che sforzaronfi di dare la 
fcalata al cielo; tentativi rivolti Jul capo 
de’ loro autori. Qual bifogno dunque di al- 
tre parole? Lo Scrittore poi, di cui qui fi. 
tratta, e che a noi moftrafi a.vifo aperto, 
voi vedete , Signori , qual è ; un celebre 
Profeflbre di Diritto Canonico e di Storia 
Ecclefiaftica in una delle pih illuftri Univer- 
fità , di cui ebbi io pure T onore di elTer 
membro . 

E io naturalmente nimico di ogni briga 
perfonale, piglierò io la penna contra tale 
Perfona , eh’ io creder non polTo ignara del- 
la verità Ecclefiaftica, e molto fneno di tal 
verità nemica? Da ciò rifugge il mio ani- 
mo ; tanto piò ch’io tutto fono alprefente 

di altri penfieri occupato 3 e che troppo tar- 
da 
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da riufcìrebbe ancor la mia rifpofla, non. 
avendo pur potuto finora conofcere , fe non 
di fama il Libretto, di cui fi tratta. Cosi 
mi andava io fchermendo dalle inftanze di 
parecchi Amici. . 

Quand’ eccomi fuori di ogni elpettazione 
Perfona cfiranea ragguardevole, che oltre 
al merito fuo mi mette innanzi T autorità 
di un Vefcovo ragguardevoliflìmo per efem- 
plarità e per dottrina, onore precipuft di 
un infigne Ordine Regolare, che tal rifpo- 
fta da me richiede. E a tanta autorità pof- 
fo io elfer ritrofo ? Egli ha olTervato , fe 
io non erro , nella nuova Propofta alcune 
nuove cofe, o efpofte almeno in nuovo af- 
petto; nuove nebbie, che abbifognano di 
nuovo lume , perchè non facciano inganno 
agli occhi men cauti . 

Egli perciò , che rifponder potrebbe me- 
glio di ogni altro, ma che forfè ora è da 

A 3 ^ mag- 
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maggiori cure impedito , defidera la deboi o- 
pera mia; e io colla più pronta fommeffio- 
ne a Lui la prefto, eflendomi il Libretto 
fortunatamente venuto alle mani per grazia 
di cortefe Parroco : e me felice , fe mi rie- 
fce di confcguire di quel Prelato il gradi- 
mento 1 lo certamente nulla ometto di quan- 
to la fufficienza mia e le circollanze mi per- 
mettono . 

Così potefs’io ancora nominarlo ] Di tut- 
to grado porrei in fronte alla mia rifpofta 
tal Nome; Nome, che aggiugnerebbe non 
folo pregio , ma forza ancora alle mie paro- 
le , dando a vedere al mondo Cattolico , 
che gradevoli non fono a’ faggi Vefcovi cer- 
ti loro innalzamenti, che tendono a pregiu- 
dicio del fupremo lor Capo , Ma no , tal 
Perfonaggio non fi palefi , non elTendo ab- 
bahanza noto il fuo beneplacito. A noi ba- 
lli 1* autorevole di Lui volere . 

\ Mi 
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Mi permetterà pertanto il celebre Auto- • 
re e Profeflbre, ch’io qui ripigli la penna 
non già per offender lui ( il ciel me no 
guardi ), ma per difendere e dilucidare la 
verità , che fembra offefa o travifata fu va- 
rj punti da lui trattati . Egli forfè non ci 
ha fpiegati appieno i fuoi penfamenti , o 
per inavvertenza o per bizzarria sfuggite gli 
fono alcune efpreffioni non debutto mifu- 
rate , che poffono fare ad altri illufìone . 
Ritornifi dunque con maggior diligenza all* 
efame della queftione, e l’amor della veri- 
tà dia la norma come a’ penfìeri nollri , 
così alle noftre parole. 

Ma la quedìione qual è , e quali i punti , 
fu cui è mo0a la controverfia ? Ciafcuno fel 
vede , io dico , coll’ occhio fuo : la Queftio- 
ne fi può dire che tutta fi aggiri fui Pri- 
mato del Papa: e i punti controverfi non 

altri quafi fono, che confeguenzc del Pri- 

A 4 maco 
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mato medefimo-; ma confeguenze, in 'cui ' 

interelTati vi fono non folamente il Papa e 

i -Vefcovi, ma in alcune parti, anco i Prin- 

» 

cipi fecolari e tutta laChiefaCriftiana. Deh 
quali e quanti Perfonaggi mefll dall’ Autore 
in fulla fcena / Perfonaggi, a cui -tutta è 
dovuta la nolìra venerazione : fopra tutti ve-^ 
neràbile ci debb’èiTere la verità ftefla princi- 
pàimente divina , ' a cui voglionfi dirigere 
le ‘più ftudiofe noflre ricerche. ■ 

- il •Primato fteflb' fia egli pertanto il primo 

all’ efame ; indi le confeguenze di elfo , che 

/ 

toccàho iVefcovi; indi quelle, che- toccano 
i Principi/ e quelle ’infine, che fpettano a 
tutta la Chiefa. E qui. eccovi. Signori, in 
quattro parti la divifioiie del noftro difcor- 
fo; difcorfo ‘però in tanta moltiplicità ed 
èftenfione di cofe breviffimo ; giacché fu 
quefle non altro quali ci fa- di bifogno, che 
richiamare 'alla memoria ciò, che già altro- 

v/.i: ^ ' ve 
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ve fe n’ è ragionato (a ) , e accomodarlo al 
nuovo afpetto i in cui 'le col*e,-che fono 
quali le medefime nella foftanza, ci fono al- 
tramente rapprefentate , Vengali fenza-piìl 
alla queftion capitale, da cui le altre difcen- 
dono. 

<■ • / ; 


• (a) y. Rtfiejftoni Sulla Infallibilità del Papa nèl 

magifiero dogmatico e alla Propofia, Cofa è il Papa? 
Rifpofia &€, 


'■ t' 
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Sul Primato del Papa . 

OME fi mette egli in quiftione tale Pri- 
mato ? Qual cofa di mera opinione . E 
di qual opinione ? Di opinione frivola 
del pari , che novella ; ficchè lecito fia a qualfi- 
voglia Cattolico non folo impugnarla a man fal- 
va , ma farla anche berfaglio di fcherzi frizzanti 
e di mordenti fatirette . Cosi pare appunto , che 
la penli il noftro Autore {a) ( fe pur è fedele T 
italica traduzione ) dicendo , che tal Primato in- 
cognito all' antichità Crifiiana , non altro è , che, 
un fantafma ideato , innalzato , fiabilito in quella , 
che dicefi età di mezzo , che 1’ età era della igno- 
ranza , dell’adulazione, della impofiura... età,, 
in cui fecero al mondo Cattolico illufione le falfe 
Lettere Papali publicate dal famofo Ifidoro . . . 

Ma di tutto ciò quali pruove P Ci fi oftentano 
Scritture divine. Santi Padri, Tradizione e pra- 
tica Ecclefiaftica . Forfè nuovi lumi , io dimando , 

in quello genere, nuove fcoperte,, che ci convin- 
cano 


(») r. §, I. 
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cano del comune errore ? Signori no .• le obbie- 
zioni antiche , già efpofte in più libri , e forle nè 
anco le più apparifcenti .* febbene rapparifcenza 
che giova ella , ove manchi la f(^dità ? E tali 
obbiezioni prodotte in aria nuova , quali geome- 
triche dimollrazioni indubitabili . Ci (lima egli 
tutti si imperiti , che fpacciar ci fì polfano si leg- 
germente vetri per diamanti ? 

Quando pur fi trattafiedi femplice opinion teo- 
logica , fpecialmente fé feguita da molti , ftarebbe 
egli bene si fatto parlare/* Non già il combat- 
timento fieffo , quantunque calorofo , dee farli in 
modo onello , principalmente tra onefit avverfa- 
rj , promovendo a tutta polfa le ragioni proprie , 
e oppugnando le altrui , non però trafcorrendo a 
millanterie e a foperchierle atte piuttofio ad ec- 
citare lo fdegno, che ad illufirare la verità con- 
troverfa . ' 

Che direfte voi , Signori , di un Avvocato , il 
quale nel voftro Foro per fe vantalTe tutte auto- 
rità e ragioni’ e Leggi e Legifti e Tribunali, 
chiamando tutte inezie e frafcherie le cofe allegate 
dall’ avverfario , fenzachè dal vantatore nulla fia 
addotto , che convinca , e che conchiuda ? Un tal 
Avvocato non farebbe egli fteffo creduto illufore 
o illufo , avente per fe tutti i torti , anziché tut- 
te le ragioni ? 

Come dunque s’ indulTe egli a parlare in fimil 

modo 
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modo un celebre Frofeflfore di Diritto Canonico 
e di Ecclefiaftica Storia ? Egli certamente al cor- 
petto di tale Storia e Diritto ignorar non poteva , 
come ben tofto 0 vedrà , qual cofa iìa quel Pri- 
mato Papale , contra cui egli volgerà le armi . 
Nulladimeno egli lo combatte , quale un fantoc- 
cio nato nell'età dell’ignoranza e degli errori, 
contro al quale militino le autorità più facre e le 
più convincenti ragioni . 

Ma non vide egli nella Storia medeGma il fuo 
abbaglio ? Non vide egli il torto , ch’egli faceva 
a quella età , detta di mezzo i Età bensì fcredita- 
ta molto , e di cui lo Storico Fleury (a) non ne 
dilTimula i difetti , ma ìnGeme ne fcuopre le eia- 
gerazioni , e ne teffe in fine l’ apologia . £ poi 
quel fantoccio nato, come di cefi , in quella e- 
tà si tenebrofa , perchè poi non fu efiinto nelle 
fucceflive età più illuminate ? Di ciò dicefi (^) 
cagione l’ ignoranza della più parte , la confufione , 
l’errore, la voglia di regnare, l’avarizia ... Ma 
in tal cagione quanta ingiuria nonché a tanti al- 
tri uomini onorabiliffimi , anco a’ Vefcovi fieflì , 
che pur li vogliono efaltatì ; come fe elfi non a- 
velfer voluto nè faputo ricuperare gli antichi loro 
divini inalienabili diritti ! 

E che? 

N ■ • * 


(a) r. Di/c. 2 . fur P HiJI. l. 6o. 

(b) §. ?S- 


Dìgitized by Google 


X lOC ^ 

^E'che ? io pìdò tutto attonito : la Moda bizzar* . 
r;^ fi è fatta! ella oggidì dominatrice > ancor < nelle, 
cofe Ecclelìafiicbe.y (ìcchè divenuto.lìa obbierto di 
beffe ciò , che prima obbietto era, di venerazione? . 
Se non vuoili dire piuttofto , che il Signor Pro* 
feffore piglili ! giuoco . di noi, come fe teftè tutti 
venuti fuflimo da. quello , che dicelì il limbo , 
de’ fanciulli ói-iAlcerto peifò. è delìderabile , che tra’, 
Cattolici tutt’ altra ha de’ .giuochi la materia ..Ad 
ogni modo'fcuotiamci noi, miei Signori, e pri- 
ma di Habilire di tal Primato la qualità vera , 
riguardiatnloj qual (èmplice opinione , per meglio , 
fcorgcrne i principile i motivi di dio , e la giu-^ 
Rezza infieme e la forza delle obbiezioni , 

I. Si fìngali prima , che il Primato Papale non 
altro fia , che mera .opinion ^teologica ; ,e per 1'. 
efame di elTa di là incominciamo , noi pure, donde 
piglia il preludio 1’ Oppofitore |. ;I<e belle prinje 
di lui parole (aj tolte fono dalla Dedica del Pe- 
reira a’-Vefcovi del Portogallo ; parole più for- 
prendenti in vero , che convincenti ; e voglia Dio , 
che qualcunOi non fiane fcandalizzato !. Elle ci, di* 
cono , che -in' genere di Ecclefiaftiche dignità 
Cri fio . é . come uomo , non è niente piìt dì un Ve^ 
[covo. Parole però, che fon tofto dal iioftro Autor 

confermate (Jf) , dicendo che Crifto mandò gli A- 

poHoli , 

(a) §. I. (b) §.2, 
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poftoli t' comè* fusegli maodato dal Padre, e che 
nella ‘fteflTa guifa tnandaci fono i Vefcovi , ficcóme 
fucccffori degli A poftoli : Donde ne fiegue , fog* 
giugne r Autore , {a) ch^ effì anno la fteffa digni- 
tà , cbe Criflo aveva , in quanto Uomo . 

Nè di dò contento afferma egli pure, (b) ehe 
il Salvatore nel mandar , ch^ et fece gli ^poflolì ; 
diede loro tutta quella autorità , che a lui meidefì^ 

, V 

mo fu dal fùodivin Padre conceffa..* Matth^ 'e, iS. 
V. i8. Nella Chìefa in confeguen^a non vi è au* 
torità maggiore della Vefcovilè . 

Avete vói udito. Signori? E che ne penfate 
voi? AlcertoTe tal afferzion^ è confeguenza folG* 
fie nel fenfo e nel vigore, che ad effa fi attribuì* 
fce , ognuno il vede , che tutto fuori di dubbio è 
per terra il Papale Primato* Conciofliachè il Pa« 
*pa fucceffore prefumerebbe egli di effer da più, 

che Pietro fuo prèceffore? O Pietro difcepolo e 

> • 

feguace prefumerebbe egli effer da più, cheCrifto 

fuo duce e Maeftro ? • • Parlo si anch’ io di Cri* 

fio, in quanto Uomo.* giacché chi è si forfennato , 

che olì pareggiarli a Dio , nonché preferirfi? 

Se dunque'# Vefcovi anno la fteffa dignità e au^ 

torità , che Crifto aveva , in quanto Uomo ; evi- 

dentiltìma è la confegi^nza , che nullo dunque era 

B . il Fri. ^ 


(a) §. 2. 

(b; §. ^ 
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il Primato dì Pietro fu gli altri Apoftoli ; nullo 
è il Primato del Vefcovp Romano fopra gli altri 
Vefeovi . Imperocché può egli da uom ragtonevo* 
le immaginarli o Pietro , o tale Vefeovo in di- 
gnità e in autorità a Grillo fteflo fuperiore? 

Ma alTerzione , io ripiglio , e confeguenza , che 
ad animo Crilliano infpira non meno orror , che 
Aupore , e pare quali, che li muova- la guerra a 
Grillo fteflo per degradare Pietro e il Papa di 
lui fucceflbre . Gome mai ogni Vefeovo in digni- 
tà e in autorità pareggiato a Grillo? La Perfona 
di Grillo , anche in quanto uomo , non era ella 
divina ? ,S1 certamente , fe pure non pretendeli di 
fare Grillo nulla più , che Uomo si quanto alla 
natura , si quanto alla Perfona , come già prete- 
fero gli Ariani {a) e i Fotiniani e i Neftoriani 
dalla Gbiefa Gattolica anatematizzati.. Ghiunq'ue 
fta lungi da tali erefìe, egli dee pur confeflare, 
che una fola in Grillo è la Perfona operante non 
folo nella divina , ma ancor nell’ umana natura . 
Perfona del rutto divina . E però quale mai Ve- 
feovo o Apoftolo oferà a Grillo [»reggiarli ? 

. Replica r Avverfario , eh’ egli è Grillo fteflo , 
il qual fi pareggia a’ fuoi Apolloli , dicendo (^) 

di mandargli alla converfione del mondo , come 

era 


(ai V. Francolini Thve, TJbeoh P, j, $. 1. n, 20, 
(b) Jo, C. 20. V. 21. 
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era egli dal. Padre mandato : Skut mifit me Pa-> 
tery & ego mino vos,,. Ma da ciò, io fclamo, 
deducelì parità ! Se tal deduzione valefTe , potreb* 
be pur ogni Criftiano pareggiar in perfezione il 
fommo Padre celefte, dacché Crifto parimente a 
tutti diffe di effer perfetti , come tal Padre : (a) 
EJlote ergo vos perfori , Jìcut & Pater cteleflìs 
perfe^us efi . Chi mai, penferà e dirà si gran- 
de follia ? 

Guai a noi , Signori , fe cosi alia groffa inten- 
diamo le divine parole ! Secondo tale intelligenza 
noi dovrem dire altresi , che il Figliuol di Dio , 
eflcndoG fatto ancor Figliuolo dell’ Uomo , dive- 
niflTe non folo pari , ma anco inferiore in dignità 
a’ funi difcepoli , giacché egli fteffo dichiaroffi di 
eflcr venuto non già per eflTer fervito , ma per 
fervire (^); Sicut Ftltus hom'mts non venti mink 
firari , fed mìnìfìrate .... 

Se non vegliamo qui pigliar granchi più gtoflì * 
che le balene , dobbiam noi diftinguere ciò , che di 
Crifto è detto a fignificazione della fua dignità , 
da ciò che è detto da lui, qual efemplare e mae- 
ftro di umiltà . A quefta tendono in farti le ultir 
me parole , dirette ad infegnare a’ fuoi Apoltoli » 
di farfi fervo tra loro chi voIcUr. tra loro, ferftì 

B 2 più 

(a) Mauh. c. J. v. 48. 

(b) Matth, c, 20, V. 2?, 


Digitized by Google 


X W )C 

più grtnde davanti a Dio : (a) ^ìcumgue • votue^ 
tit inier vos mafoir fieri , fit vefter minìjler^, , , 

' Oltreché ogni fotniglianza importa ella intéra' 
eguaglianza ì Simile é fatto V uomo' a Dio (fi) : 
Facìamus bomtnem ad imaginem O* fimìlitudinem 
nejìram. Perciò diradi ^li Tuomo a Dio eguale^ 
Noi dirà certamente , fe non fe forfè (gualche abi- 
tatore dell' Ofpitale de’ pazzerelli . Come dunque 
a Grido , in ^umta uomo , fi far^ egli ùguale o- 
gni Vefeovo, nonché ogni Apodolo, perché effii 
dicanG Gmilmenie mandati ? Sicut mifit me Pater , 
ego mino vos . . , 

La cagioné^W grand’errore fi é il guardare ad 
alcuni luoghi de’ Libri finti , e ’l non guardar agli 
akfi'l’ìl guardare a quelli, chemodrano lafomi- 
glianza ^ e ’l non" guardare a quedi , che modra- 
no la differenza . Se fi da a’ foli primi , qual é P 
uomo, nonché il Cridiano, che non poda dird 
uguale a Grido ? Giacché qual è l’ uomo , il qua- 
le con Grido , in quanto uomo , non abbia qualche 
tratto di fimiglianza ? - - * 

Ma fe all’altra parte ci volgiamo, deh quanti 
tratti di fmifurata dìdèrenza ! Conciodìaché par- 
landofi di Grido , non fi può prefeindere dalla 

divina di lui Perfona : poiché Grido , in quanta 

Uomo , 


C ^ - c-d by C- >Ogk 


(a) ìhid. V. 28, 

(b) Geo. f, 1. V. 
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Vanto ^ è forfè la fola di luì umanità., cioè orna* 
.na natura? O quella fola natura può ella giufta- 
tnente chiamarG coi nome di Grillo? 

Che fe guardaG a tal natura , come alTunta da 
^^1 Pcrfona j e fe quefta fi confiderà in quella e 
con quella operante , qual è egli Grillo gìufta il 
parlare delle divine Scritture ? Egli è 1’ univerfal 
Salvatore, il fovrano Maeftro infallibile , l’ Autor 
e il Capo fupretno della Cbicfa , il primo di lei 
Fondamento , la Pietra angolare , l’ Inftìtutore del 
nuovo Sacrificio d de’ nuovi Sacramenti , il Pon- 
tefice o fia il Sacerdote non folamente fommo , - 
ina ancor eterno fecondo l’ordine di Melcbifedec- 
co, qual era da Davide profetato: {a) Tu es Sa* 
cerdos in atemum fecundum ordinem Meicbifedech . 

Profezia , cui 1’ Apollolo Paolo (è) ci vien ri- 
perendo a gloria di Crifto : Tu es Sacerdos in a* 
temum . . . ^ppellatus a Deo Pontifex juxta ordì* 
mm Meicbifedech.,, Crifto ftclfogià rifortodiffe 
egli pure , (c) ebe data gli era in cielo e in terra 
ogni podeftà : Data e/i mibi omnis potejìas in ctelo 
^ in terra,,, E ciò egli dilTe, come uomo, 
giacché come Dio aveva egli bifogno , che la po- 
deftà altronde gli folTc data ? Data ejl mibi , , , 

_ Secondo tale afpetto vf farà alcuno, il quale 

” 3 ardifea 


(a) P/al. top. V. 4. 
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ardifca di pareggiare a Crifto qualfifia Vefcovo , 
nonché Apoftolo ? A tanta ftravaganza tutto re- 
clamerebbe inorridito T Epifcopato . Pietro fteffo 
dirimpetto a sì poffente Sacerdote e Pontefice non 
s’ intitola , fe non fcmplice di lui Vicario , ben 
fapendofi , quanto quelli fia in dignità e in auto- 
rità da lui lontano , quanto cioè lontano è un 
uomo fcmplice dall’ Uomo-Dio . Come dunque 
può ella fiate 1’ uguaglianza , che or ora fi o^ 
poneva ? 

-i Di qui anzi gran luce ci viene a difcernerc , 
qual fia l’ uguaglianza pretcfa sì degli altri Apoi^ 
ftoU con Pietro , sì degli altri Vefcovi con quel- 
lo yi Roma , cioè col Papa . Concioflìachè tal 
eguaglianza è ella intera e fenza eccezione ? Già 
io non parlo qui delle qualità di zelo , di virtù , 
di merito , che negar non fi poffono diverfe , ma 
che fono aliene dal noftro fcopo ; patio di quella 
fteffa dignità e autorità , che tra noi ora fi con- 
troverte, E qui meglio fi vedrà,' quanto vaglia- 
no le autorità e le ragioni apportate dal Signor 
Bibel («) contra il primato sì Apoftolico", sì E- 
pifcopale , giacché l’ uno è dall’ altro , come ognun 
vede , infeparabile . 

z. Ci fi obbiettann primieramente le divine 

Scritture , ficcome dicenti qua e là pari tutti gli 

Apo- 
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Apoftoli fra ioro: onde 'ne fiegue , che pari altresì 
fra loro fiaoo tutti i Vcfcovi lor fucc^ori . Al 
che già da noi altrove 0 è rifpofko («),"the nell* 
cATenza facramentale egli è pari di fatto cosV tut- 
to r Epifcopato , come tutto l’ Apoftolato , Ma 
pari ancora , lo dimando , 1’ uno e T altro nelle 
prerogative accidentali, in Quelle fpecìalmentc^ , 
che fpettano al governo e al Primato Ecclefiaftico ? 

Quanto anzi più copiofi in quella parte e più 
erprelTivi fono i tratti fcritturali a diftinzionedeU’ 
Apollolo Pietro (Jb) fopra tutti gli altri Apolloli! 
SI , Pietro principalmente chiamato la pietra^ fu 
cut farebbefi edificata la Cbiefa’ a Pietro com- 
melfa in particolare la cura di pafcer gli agnelli $ 
le pecore^ i figli eie madri:' a Pietro date ijillinta- 
mente le chiavi del eelefle ' regno : Pietro rialzato 
dalla Tua caduta , coflituiio eonfermator de' Fratelli : 
Pietro erprelTamente fra gli Apollòli denominato 
il primo ; e il primo datoci anco 'a vedere più 
volte nell’ efercizio della più follaaziale autorità 
Ecclefiallica . E quelli fon elfi tratti , che di- 
moftrino in Pietro eguaglianza , ovvero prelazio- 
ne ? Nè' punto giova il ripeterci le altre formole 
Scritturali , fonanti eguaglianza .* giacché 1* egua- 
glianza nelle une cofe repugna ella forfè alla pre* 
lazione nelle altre ? 

" ' B 4 3 * Odo 

(t) Rifleff. IL t feg.fuU» ìnfidlìbilitì del Papa (ìftu 
(b) Ivi. 
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3 . Odo quello , che qui 0 replica ; cioè che le 
divine parole , le quali fembraoo a Pietro favore- 
voli , fono altramente intefe e fpiegate da* Santi 
Padri , come tutt’ altro Cgnihcanti , o tutt’ al più 
dirette a Pietro , qual Rapprefentante di tutto il 
Collegio Apoftolìco , anzi pure di tutta la Chie- 
fa . £ qui fl fanno fonare altamente i nomi de* 
Cipriani , de’ Girolami , degli Agoftlni , e in ge- 
nerale degli altri Padri , e di più Papi eziandio , 
pel cui confenfo Ila ftabilita come tra gli Apofto- 
li , cosi tra i Vefcovi lor fuccelTori la contro ver- 
fa eguaglianza . 

Ma r Avverfario , io dimando , li piglia egli 
gabbo della ignoranza noftra , o pure ignora egli 
gli, altri tefti de’ Padri roedefìmi affai più nume- 
rofi e più forti , che ci denunziano la fuperiorità 
come dell’ Apoftolo Pietro , cosi del Vefcovo do- 
mano ? TefU e contefti , che fono efpofti alla pu- 
blica luce dal Bellbrmint , dal Tournely , dal Bal- 
lerini , e da tanti altri eruditi Teologi . £ il Si- 
gnor Profeflfore non gli ha egli veduti e ponde- 
rati ? 

Tefli e contefli , io ripiglio , in cui come Pie- 
tro , cosi il Papa di lui fucceffore è intitolato (a) 

Padre de' Padri , Vefcovo dì tutti i Crifliani , Pón^ 

tefice 


^ (a) V. Alla Propofaf Cofa è il Pafaì Ri/pofta^f, 

m Bajfano p» z6. 
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tefice fommo , Principe de' Sacerdoti y Vicàrio di 
Crifto in terra i, Fondamento e Capo viftbile della 
Cbiefa ^ Pajìor Jupremo delF Ovile di Crifto , Pa» 
dre e Dottore di tutti i Crìfliani , Vefcovo ' della 
Cbiefa unherfale , . , A qual altro Vefcovo fon 
ielfi dati titoli sì emiaenti ? Quindi chiamata pure 
la Cbiefa Romana Principe e Maefira delle al- 

» t 

tre Cbieje . . . ' 

Or a veduta di tante e sì fplendide telìimonian. 
2Je ci oppone tuttavia il confenfo de’ Padri , o il 
fentimeoto della Scrittura , come fe tutt’ altro da 
quel , che è , foffe de’ Padri il parlare , o quello 
foflfe difforme dal parlare ideila Scrittura mede- 
Cma ! Quella anzi fu fempre la prima univerfale 
lor r^ola , e a tenore di effa come efpolla è dà 
loro tra’Vefcovi la parità, cosi efpollo n’è pure 
il Primato , e quindi ancor fono dedotte dei Pri- 
mato le ragioni . 

, £ quali ragioni ? L’efemplo in prima della' 
Cbiefa Ebraica , la quale per ordine divino aveva' 
il fuo Primate , o da Pontefice fupremo . £ chi 
non fa , che la Cbiefa Ebraica era figina della 
Cbiefa Crilliana ? Le figure lleffe , in cui dalla 
divina Scrittura rapprefentafi la Cbiefa Crilliana, 
di Cafa , di Vigna , di Nave , di Ovile , di Cor- 
po, non fon elle tutte figure, che ci efprimono 
chiaramente un folo Capo e Pallore e Rettore fu^ 
premo e univerfale ? 

La 
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Là ragione però precipua del Primato' ella è , 
affibcbé flavi prefente, Tempre ùn Pròvedi'tor uni- 
verfale nelle, urgenze’ della. Chiéfa;, dovè che in- 
forgano, e flavi malflmamente uno {labile Man- 
tenitore della Cattolica ùnità’.' Su ciò infiftqnò 
colla maggior forza qué’ Padri’ ftèlli ; che più pai 
jono al primato contrari'. 'Quél fàntò Vefcovo'e 
Martire. Cipriano {«), il qua] già diflfe tutti gli 
Apofloli. del pari conforti, còsi’ di podeftà come 
di onore , 'Pari confortio pradhi, honoits & pote^ 
ftatis , nel libro medeflmo però diftinfe fopra gli 
altri Pietro, flccome il foto, fu cui Crifto ha 
fpccialmente fabbricata la fua Cbiefa per dimoi 
Ararne T unità : Super illum unum adificavh ChrU 
Jlus Ecclefiam fuam . . • ut unitatem mamfeftarét • 

E guai alla Criftiahità , foggiugne il medefimò 
Cipriano {b) , fc non fi riconofce quell’ uno Sacer- 
dote e Giudice, che a tempo fa le vecidiGrifto, 
e fe a lui non preftafi ubbidienza ! Non altronde 
nàte fono le fcifmee rerefieinfeftatrici della Chic- 
fa : Ncque enim altunde barefes bborta funt aut 
nata funt fcbìfmata quam inde , quod Sacerdoti Dei 
non obtemperatur , nec unus in Ecclefìa Sacerdos , 
Cf* ad tempus judex vice Chrifii cogitatuf^^ 

Il S. Padre e Dottore Giròlamo , che oftentafi 


(a) L* de Unitate 'Eccleftte • 

(b) Epijì, 55% ad Coradittm* 


i 


/ 
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anch’egli fautore della parità si Apoftolica , slE- 
pifcopale » pure con quanta energia egli Toftìene (à) 
r Apoftolico Èpifcopale Primato ! Primato nort fo- 
le di dignità, ma ancor di podeftà tanto neceffario , 
dice egli , che dalla dignità del fommo Sacerdote 
dipende la falute delia Chiefa ; al' quàl Sacerdote 
fe non (ì at tribui fee altresì una podèftà eminente 
c fuori della forte comune , tante ‘ nella Chiefa fi 
faranno le feifme , quanti fono ì Sacerdoti ; £c- 
clejia falus in fummi Sacerdotis dìgnitate pendete 
cui fi non exfors qutedam ab omnibus ominens trU 

buatur poteflas , tot in Ecclefia efflcientur Jchifma* 
ta , quot Sacerdòtes , Tali fono le parole del San- 
to Dottore contea 1’ eretico Gioviniano • 

E ’l grande Agoftino , il qual affermò riferirfi 
élla Chiefa le parole di diflinzione indiritte da 

Crifto a Pietro , appunto quàl Rapprefentante 

^ ♦ 

della Chiefa medefima, negò egli perciò il Pri- 
mato di Pietro ì Anzi egli dalla rapprefentanza 
fteffa efpreffamente lo inferi (b) .• Refemntur ad 
Ecclefiam , cujus Uh agnofeitur in figura ge/ìaffe 
perfonam propter Primatum ^ quem babuìt\ £ ciò 
a tutta ragione; giacché in fatti chi è il Rappre- 
fentante naturale e legittimo di qualGfia Società , 
fe non fe colui , che in dignità e in autorità è 
il primo? 

In af- 

Xa) L* i» in Jovin, n, 26. 

(b) Enarr* in Ffaim^ io8, & alibi • 
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la afpetto ancor più maeilofo ci è dal medefi- 
mo Agoflioo (a) rapprefentato Pietro ; Pietro bea- 
to pel cognome , che a lui ne venne dalla pietra 
fondamentale , fu cui eretta era la Cbiefa , Pietro 
perciò portante la 6gura della Chiefa medeiima , 
e foftenente 1* Apoftolico Principato: Idem ergo 
Petrus a petra cognommatus beatus^ Ecclefue figu- 
ram portane , »yfpoftolatus Principatum tenens . 

£ tal Principato quanto neceffario alla Chiefa ì 
Tanto necelTario , rifponde Agoftino (ò) , quanto 
neceffarir è f unità , neceffario il buon ordine del* 
la Società Hcclefìaftica . Dammi uno , che a tutti 
prefieda , ed eccoti un popolo , cioè il popolo di 
Dio : Da unum , & populus eji : togli quell* uno , 
che tutti univa, ed eccoti una turba ; giacché la 
turba che cofa è , fe non una turbata e divifa 
moltitudine : Tolle unum , turba efl . Quid 
ejl enim turba , nifi multitudo turbata ?... Tolto 
in fatti tra* Greci il Papale Primato , centro • 
vincolo della Cattolica unità , quanta fu ed è non 
folo da gli altri , ma anco fra loro ftellì la di* 
vilìone ! 

£ tuttavia ci è alcuno , io fclamo , che dar ci 

vuole ad intendere , che i Padri generalmente fono 

contrari al Primato si Apoftolico , si Epifcopale ! 

£ con* 


. (a) Serm. 76. alias \2. de VerBis Domini, 

(b) Serm. 15. de Verbis Domini, 
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E contrari payticolarmcntp i Opriani , I Girola- 
mi , gli Agoftini ! . , Egli ci dee credere alcutto 
fcoqfiderati o ciechi , che non veggiàmo pure ci6 
che {la efpo{lo alla piu chiara luce del Sole , 

. Vi fono però in que’ Fadri , egli dirà , efpref- 
lìpQ} affai chiare e forti per l' eguaglianza ìntem' 
cosi tra’ Vefcovi , come tra gli Apofloli ad efclu* 
fione di ogni Primato . . , Ma errato , io grido , 
ò colui , che piglia tali efpreifìoni cosi alla groffa 
e nella prima fuperficie . Oltreché non vede egli 
r orribile rovlnofa contraddizione , io cui da lui 
inettooG i Santi Padri , e con effì le divine Scrit- 
ture ? In alcuni luoghi eguaglianza intera , in al- 
tri, luoghi Primato non folo di onore , ma ancora 
di podeftà ; ciò che verrebbe a dire eguaglianza , 
con eguaglianza , Primato si , Primato no . . , 
Cotefto è il linguaggio, che fi attribuifce a’Mae- 
Uri della Chiefa , agli fieffi divini Scrittori ! Fol- 
leggia anzi colui , che cosi alla peggio 1’ una cofa 
coir altra confonde ^ 

Io già moftrai , come certa uguaglianza ottima- 
mente può combinarfi con certo Primato . L’ un 
uomo uguale per natura all* altro uomo , l’ un Cit- 
tadino uguale per Società all’ altro Cittadino , ben 
può egli primeggiare e primeggia di &tto in altre 
prerogative di altro genere fenza verun’ ombra di 
contraddizione . Cosi è ; 1* un uomo di maggior 

talento e fapere e Tircù , . , l’ im Cittadino più 

- auto» 
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autorevole e più potente , coftituito eziandio della 
Società fteffa Giudice , Generale, Principe . . . 

Per fimil modo ben può effere uguale ogni A* 
portolo nell’ effenza dell’ A portolato , uguale ogni 
Vefcovo neU’eflTenza del Vefcovado , c può non- 
dimeno nella Gerarchia Pietro foprartare ad ogni 
altro Aportolo ; può parimente il Vefcovo Ro- 
mano foprartare ad ogni altro Vefcovo . Ed in 
tal modo eccovi , Signori , come conciliati gli uni 
tratti della Scrittura cogli altri , cosi conciliati gli 
uni cogli altri Padri , e conciliati pur feco que* 
Padri rtertì , che già facevanfi nella più brutta ma- 
niera feco repugnanti . 

Eh dirtinzioni cavillofe fofirtiche... Coterto è, 
io rifpondo , il linguaggio di cotali , che più non 
fanno che dire , e che rigettano ogni dirtinzione 
eziandio più foda , non trovando altro fcampo al- 
ia loro fconfìtta , che nella più graffa confufìone . 
Di querta vergogni tiG erti piuttorto, di querta , io 
ripeto , che turpirtìma in fe , è di più madre di 
quella contraddizione dannofa non meno , che 
mortruofa ♦ 

Oltreché fe rtar G doverte alla prima apparenza 
di certe efprertìoni , che artai G valutano dagli av- 
verfarj ; di quella c. g. della fratellanza tra Pie- 
tro e gli altri A portoli, tra ’l Romano e gli al- 
tri Vefcovi , come fe ella GgniGcarte una pienirti- 

ma eguaglianza ; non riflettoo erti , che per tal 

ragio- 
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ragione ugualiflimì farébbono agli Apoftoli e a* 
Vcfcovi tutti ancor i fcmplici’ Fedeli ? Giacché 
quedi ancora quante volte fono da" loro' chiamati 
Fratelli e trattati da Fratelli !.. Scnaachè i Fra- 
telli ftefli , fpecialménté*’de’ Prìncipi fovrani , an- 
Bo effi tutti la m’edefìma dignità e autorità? 

Ad ogni "modo diftinguafi il parlare che della 
dignità e dell’ autorità' è proprio da' quello che 
è pròprio della carità e delia umiltà . Due carat- 
teri ben didinti in una bella Lettera (a) del fanto 
Papa Gregorio Magno * in vida' della qual Letr. 
tera lo Storico FJeury (^) faviainentè ,ci avvifa , 
C6e 'fincbh $ t^efcovì fanno il lòr dovere , S. Gre- 
gorìo gli tratta da pari ma cV egli è fuperiore a 
tutti , quando fa d uopo di correggerti . ' 

Sul medeGmò principio il fanto Padre Bernar- 
do ne’ Libri della CbnGderazione (c) eòe non di- 
ce égli al Papa Eugenio III. dato già fuo difcc- 
pqlo , per infpirargli umiltà e modedia ? A tali 
detti qualcuno intefe bonariamente , che Eugenio 
in realtà foGe depredo al grado di qualunque 'Ve- 
feovo ìnGmo della Chiefa . Ma intendìtor infelice 
e fconGgliato, il qual anco G arredò a que’ tratti 
fenza padare agli altri , da cui egli farebbe dato 

a tutta evidenza chiarito. Giacché fe niuno piò 

' depref- 


(a) L. 7. Eptfl. 6$. (b) L. jó. Hifi. p. ij. 7. 

(c) L, 2 . c. ir fé 4. 
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deprefle^H rapii ,per Tuno riguardo, muno forfè 

per r altro riguardo più l’ efaltò, ^ . ' 

Chi fei tu ? fclaoiò ^ernardo (à) tutto pieno^ 
di atnmirazioue rivolto . al medefìmo Eugeoio / 

M 

S^uts es r»? Tù fci il, gran Sacerdote, il Pontefi- 
ce fonuno, tu il Principe de^ Vefcovì , tu il folo 
Pallore di tutti gli altri Pallóri : Sacerdos ma- 
gnus^ fummus Ponti fe:^^ tu Prtnceps Epifcoporum , 
Pajìorum tu unus omnium es Paflor»,^ con quel 
tanto di più , che ivi agli occhi di tutti Ha efpo- 
flo . E dopo tutto ciò vi fi oppone tuttavia il 
confenfo de’ Padri, ed anco de’ Papi antichi con- 
tra il.Priqiata di Pietro, o del VeTcovo Roma- 
no di lui ìhccelfore 1 * p V 

.Jpfeyifi^all’op^^^ cóme conforme agli antì- 
dit ancor ogni ^ Papa moderno ad imitazione dell* 
Uomo Dio, che dicbiarofii (^) venuto in terra z 
fervire , non ad elfet fervito , piglia egli pure il 
titolo non folo di Fratello de' Vefeovi, ma di’ fcr-* 
vò altresì i e di fervo di tutti i fervi di Dio/ 
Servus fervorum Dei. Nè egli prende contegno e 
linguaggio di maggioranza , fe non quando e co- 
me dalle circollanze è richiedo T efercizìo della 
fuprema autorità < Quinci ancor deduce forfè al- 
cuno ragione contra tale Primato ? 

4, Re- 


ca) L. 2. de Confid. c. 2, ^c% 
(b) Mettb, c» ao. V. 28. 
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4. Reftaci però l' antica Tradizione e la prati* 
ca Ecclefiaftica , che ftimafì contr’ effo vittoriofa. 
No , fi dice , ne' primi fecoli del Criftianefimo , 
che L fecoli erano della più pura verità , non fi 
videro nel Vefcovo Romano fopra gli altri Ve- 
fcovi quelle difiinzioni, che poi s’ intromifero, di 
titoli , di vedi , di tante altre fingolarità , come 
di quelle non fe n’ era veduto pure velligio in 
Pietro fopra gli altri Apolloli . Il che ci dimo* 
(Ira, eh’ elfi erano tutti veramente pari, e che da 
pari procedevano fenza ombra pure di Primato . 
Onde fi raccoglie , che quello è l’ idolo alzato a 
poco a poco ne’ fecoli potleriori, alzato in parte 
dall’ artifìcio e dalla impollura degli uni , in parte 
dall’ignoranza e dalla feonfideratezza degli altri. 

Cosi parlano , dico io , corali che fi dilettano, 
di fare feonfiderati e ignoranti gli altri , per mo- 
flrarli elfi tanto più avveduti e feienti. Ma anno 
elfi la cognizione si piena, che da loro fi vanta, 
di tutta la più aita antichità Crilliana ? £ donde 
attinfero elfi tal cognizione? Dai monumenti fbr* 
fe , che mai non furono , o che certamente mai 
non fi videro nè da noi, cèda loro? Dai mony* 
menti prodotti dall’ animofa lor fantafia ? 

Sebben che dico io ? Le dillinzioni recate dal- 
la Scrittura a favor di Pietro , non fon elle più , 
che un’ ombra di Primato ? O dalla fconliderata 

ignoranza furon elle dettate le teflimooianze e le 

C ' ragio* 
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ragiooì di Cipriano, di Girolamo, di Ago(Vino?i/ 
Ci fi rinfaccia Petà di me^!(p (<»), come l’età dell* 
ignoranza e degli errori .* ci fi rinfaccian le falfe 
Lettere Papali (^) publicate da Ifidoro ^ compi- 
mento della generai ìllufione . Ma tali Padri e 
Dottori fioriron effi nella età di mezzo, oda quel- 
le Lettere prefero elfi la norma? Già io non pen- 
fo , che a tanto giunga l’ ignoranza! moderna , che 
s’ intitola feienza ^ 

Che da principio nelle vedi, ne* titoli, negli 
atti fteflr a mala pena fi diftingueffe Pietro dagli 
altri Apoftoli, a mala pena fi diffingueffe il Pa- 
pa dagli altri Vefeovi , qual maraviglia? L’umil- 
tà inftgnata da Crifto (c) a chi è maggiore^ di 
jarfi minore y nonché uguale, la femplicità delle 
perfone e dc’cofturoi, la contrarietà de’ tempi, la 
mancanza ancor de’ bifogni ricufava allor comune- 
mente tali diftinzioni Le' difiinzioni ,• che ora 
fplendono nei noftrr Principi , voi non le vedete 
pure ne’ primi Re di Creta, di Sparta', di Ronaa.i.' 
E voi perciò' negare voi a loro la dignità o i’ai-' 
torità al lor grado competente ? j 

Le circoftanze non fono fempre le' medefime : 

e ciafeuno dee pur fapere , che l’ antica firoplicità 

più Badava alla foftanza , che all’ apparenza . Po- 
co 


(a) §. s: &c. 

(b) §. 

Mattb. e, 20 . V, 26. 

\ 
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co ìiiiportà , dié certa apparenza manchi « allora 
quando la fodanza fudìde ficura del Tuo vigore. I 
bifogni e rtetnpi critici* fon quelli « che a poco 
a poco inti'oducono e moltiplicano ancor f appa- 
renza 'per 'meglio aflìcurar la fodanza * 

Per altro o vi fofTero o no tali didinzioni , -al- 
ecrto fino da’ primi fecoli vi fu il podcffo c l’ efer- 
»Cizio del Primato di autorità, ognorachè il ri- 
chiefe l’oceafione e il bifogno! e i pih antichi 
Papi diedero edì praticamente l’ efempio della fud- 

» V 

detta regola , che fu poi enunzlata dal Magno 
G^gorio, dt irattay da pari gli altri Vefcovì i 
finché fanno il lof doveri , ma di effer a tutti fu- 
perìorti quando bifogni iùrreggergli erranti, o co- 
me che fia prevaricanti '4 • ' 

E ben il feppe Policrate di Efefo con altri Ve- 
fcovi deir Afia' Minore minacciati di fcomunica 
dal Papa Vittore («J, fe norf ubbidivano al fud 
Decreto fui gidrno della celebrazìon della Pafqua : 
il feppero Cipriano e Firmiliano minacciati dal 
Papa Stefano (é) fui ribattezzamento di quelli , che 
battezzati erano dagli eretici . £ il Papa Lflcio 
non rimife egli nelle lor Sedi S. Atanafio^ Paolo 
di'Codantinopoli, Marcello d* Anora , Afclepa 

di Caza , che iniquamente depodi erano da’ Ve- 

C 2 fcovi 


(a) V. fmarts Biblioth. t. 6. Rom, Pont, novuf arf. 

p. 762. 4 

(b) Ibid. 
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fcovi Orientali?.. Ma come mai e perchè Lucio 
a tanto fi avanzò? Per la dignità della foa Sede, 
|)er cui la cura di tutte le altre a lui apparteneva .* 
Quoniam propter Sedis digmtatem omnium cura ad 
ipfum pertiafhat : Cosi lo Storico Sozomeno (<*) , 

e Socrate con lui . » 

E per tacer d’ altri , il Santo Papa Innocenzo 
r. efercitò egli pure la giurifdizione filile Chiefe 
deir Affrica, della Spagna, dell’ Illirico, delle 
Gallio , come ne fanno fede le fteffe di lui Epi- 
ftole . E a ciò forfè reclamarono gli altri Vefeo- 
vi , come ad iniqua ufurpazione ? Anzi ne’ casi 
ftraordinarj veggonsi foggiacer rifpettofi all’ autori- 
tà Papale nonché gli altri Vefeovi (è) , ancor i 
Patriarchi dell’ Oriente . E come no , offendo già 
univerfalmente riconofeiuta nella più fplendida for- 
ma la verità del Primato della Ghiefa Romana ? 
Verità efpreffamente dichiarata dalla Univerfità 
Epifcopale nel I. Concilio Niceno (c) : EecU/ìa 
Romana femper babuit Primatum : la qual dichia- 
razione vedefi rammentata e ratificata ancor dal 

Concilio Calcedonefe {d) . 

Dico più : agli fteffi generali Concili , tenuti 
eziandio nel più gelofo Oriente, chi P/®" 


(a) L. ?. Niji. c. 8. &C. 

(b) V. Tltury /. 

(c) V. Ferraris ibid, 2, Papa ». 75» 

(d) Ibidem. 
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fidenza ? Odali uno de’ piìi grandi avverfari del 
nome Papale, Teodoro di Cappadocia, il qual 
ìnGetne co’ fuoi fautori publicatnente confelsò (4) , 
che a’ quattro primi Concìli generali avea prefe- 
duto il Papa nel mezzo de’ fuoi Legati e Vicari • 
Così gli Orientali, foggiugoe il Fleury (^), allora 
non punto dubitavano , che i Papi pel mexyio di' 
VicarJ loro aveffero prefeduto a tutti i Condì) Ecu- 
ntenid , Qual tedimonio, dico io, più fpiendida 
e più irrepugnabile del Papale Primato ì Coofor* 
me all’ Epifcopale confenfo anche l’ Imperador Giu- 
fiiniano (0 in lettera fua al Papa Giovranni lì. 
non dubita di chiamar il Papa Capo di tutti i 
Vefcovi ... 

Contuttociò diradi egli nuovo, io ripiglio, ta« 
le Primato, o diradi ad edo contraria la pratica 
e la Tradizione EccleGaftica ? Ma Dio buono! 
donde G raccorrà ella tal pratica e Tradizione, 
fé non dagli atti di autorità più folenni , e dalle 
dichiarazioni de’ Concili madimamente univerfali , 
ed anco de’ maggiori Prìncipi , che rapprefentano 
il popolo de’ Fedeli ? Or tutte quelle cofe , come 
ognun vede , concorrono a favore del Primato Pa- 
pale , e concorrono Gno da’ fecoli più antichi e per 
lantità c per dottrina facra più Gorenti. 

C_3 A 

(a) V. TUury /. 3?. tì/ft. p. 474. 

(b) ivi . 

(c) V, Fleury /. 31, tìifi, p. 341.' 
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A che duaque ci fì gicta si importuoainentc il) 
irìfo Petà di m^xo io un polle iettfrc d’ Isidoro J 
Tal era ella forfè i’ età de’ Vittori c de’ Luci ?« • 
E dalla fcuola d’ Ifidoro eran efli veouti i Cipria- 
ni e i Girojami e gli Agoftrni e gl’ Innocenzi c 
gli fteflTi primi generali Concili ? Guardili di gra* 
zia un po’ meglio , che la cofa non vada anzi tut- 
to ai rovefcio , e che G fpacci per nuovo ciò , eh’ 
è antico , per antico ciò ^ che è nuovo , per fri- 
volo ciò , che è fodo , per fodo ciò , che è frivo» 
Io, pel frutto della più Gna fetenza ciò, /eh’ è T 
effetto della più cralfa ignoranza, 

U opinione del Primato non potè certamente 
trarre l’origine da quelle falfe Lettere tanto ad 

• effa pollcriori, A miglior ragione diraffi piutto- 
{io , che r illufore o illufo Ifidoro dalla generai 
pexfualiooe già ab antico tra’ Cattolici predomii» 
fjante del Primato Papale abbia prefo motivo c 
coraggio di fpacciax le fue Lettere per farfi il me- 
rito della coofeemazione autentica , e forfè ancor 
dell’ ampUazione del già flabilito Primato , . 

Cbe fe poi Fozìo con altri Greci coòtra ihPri- 
nato medcGmo fì rivoltò chè n« potete voi in- 
ferire? Forfè ch’egli meglio veggente e più co- 
raggiofo abbatteffe quell’ idol vano , che dalla fa- 
perftiziofa cecità o vigliaccheria era elevato? In- 
ganno, miei Signori, groffiffimo inganno. Mi»i 

• rate anzi voi , quanto tarda fu la Foziana rìvol, 

tura 
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turi : nt\ fecol tìoooW , che può dirG il princi- 
pio delta età di me^z» » che s’ inticola 1’ età deilt 
vile e cieca ignoranza . 

E poi da’ tivoltofi fi piglierà egli il difcerni- 
tnento dcldititto vero dal fallo Falfo duncjue aH” 
che il diritto dell’ ottimo Davide al trono d’ Ifrae- 
le , benché diritto dato da Dio ftelfo (è) ; giac- 
ché coiJtra Davide quanti fi rivoltarono (c)! Ri- 
voltati furiofatnente gli fteffi di lui Figliuoli... Nin- 
no certamente men degno di fede , che Fozio a 
fe incoerente e contraddittorio \ mentrechè coftui 
intrufo nella Patriarcal Sede di Coftantioopoli , e • 
depofto da’ Vefcovi della Provincia , non era egli 
da prima ricorfo col fuo Competitore al Papa 
Niccolò (d)^ come a Giudice fupremo, per effcre 
nella Sede rimeffo > Nè poi egli contra ’l medefi- 
mo Papa rivoltoffi , fe pon perchè lo fenti con- 
trario alle fue ambiziofe e inique pretcnfioni. All’ 
impugnazion dunque del Primato che giova l’ at- 
tentato di Fozio? 

Fozio fu anzi condannato egli, ftcffo nonché 
dagli altri Vefcovi , ancot da’ fuoi ftefli Greci (e) ; 
pondannato da tutto 1’ Ecumenico Concilio VIIL 


fa) V. Tleury /. 5** P* 5* 

0>) L. I. Rfg. c. i6. 

(c) L. 2 . Reg. c. IS- l- ?• '• ^S- 

(d) V. Fleurj) l, jo. tìijì. p. io. 

(e) Ivim 


&c 
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nella flefla Greca Metropoli ; condannato io di- 
co , e depofto e anatematizzato . £ fe il Cerula- 
rio con altri Greci rinnovò dipoi il Foziano at- 
tentato, non incorfe anch'egli la medefima for- 
te? Dov' è dunque del Romano la novità e la va- 
nità erronea, che tanto leggiermente fi ofientava 
£ a tal fine che vaglion elle le falfe Lettere d' 
Ifidoro , che non eran tampoco tra’ Greci ricevute? 

Anzi a veduta di tutte le cofe fopra memorate 
a mala pena ritroverallì altro Primato o Princi- 
pato in terra , al cui favore concorrano tante e 
tali pruove di autorità e di ragioni . Primiera- 
mente il piò giudo titolo primitivo, l’elezione 
cioè e la volontà dello dedb divino Fondatore e 
Legislatore della Chiefa Cridiana . Indi la natura 
lleda di queda Chiefa , bifognofa di vincolo uni- 
verfale e di Capo fuprcmo fempre prefente per T 
unità perpetua e per ogni altra neceffaria previ- 
denza . £ tale titolo e bifogno riconofeiuto nella 
forma più autentica e più (bienne da’ più grandi 
J^rfonaggi, da’ SS. Padri, da’ Vedovi, da’Vefeo- 
Vili Concili, da’ Principi, da tutta in fomma 1’ 
univerfità £cclefiadica . PoffelTo poi di tal Prima- 
to il più antico e univerfale e perpetuo ; onde an* 
cora con fingolar cura da’ primi tempi infino ai 
Dodri fi è fempre confervata de’ Papi la ferie , 
qual uno dei didintivi più iufigni della vera Chie- 
fa di Grido . 

Nè 






V 


)( 40 ( 

Nè a tutto ciò vcrun contratto fatto, fe noif ^ 

fe forfè momentaneo per qualche particolàre que- 
rela , o fatto' affai tardi da’ nemici della medefima 
Chiefa; contratto però incoerente, volubile, dan- j 

nofo, riprovato fempre dalla univerfità de’Vcfco- . 

vi e de’ Fedeli . Dove rinvenite voi in altra par- \ 

te concorrenti tante prove si forti e si luminofe^ 

E non ottante tutto ciò 1’ opinione di tal Pri- 
mato fi critica fingolarmente, qual opinione nuo- 
va , frivola , erronea ! e qual vano fantoccio (i 
deride e fi rigetta lo fteffo Primato / Cosi ci det- 
ta egli il buon fcnfo e la retta ragione ? Oltreché 
ingiuria è cotetta non fol» a’ Teologi di tal Pri- 
mato fòftenitori , ma ancor a’ Vefcovi e a’ Prin- 
cipi e a’ popoli, ingiuria graviffima, come fe effì 
foffero di cervello fcemo, o fentaftico ; e di piò cat- 
tivittìmo perio)lofo efempio : concioflìachè io tal 
guifa qual è il Primato , quale il diritto profan® 
o facro, che non fi poffa con eguale od anche ' 
con maggior forza impugnare ? Deh a ciò faccia- 
no feria rifieffione gl’ impugnatori non meno, 
che i loro favoritori ! 

5 , Lo tteffo Sig. Eibel riflettendo , come io 
credo , all’ una o all’ altra cofa , pare che entraffe 
in^qualche diffidenza de’ primi fuoi penfamenti ; 
e di fatto s’ induce poi a concedere alcune prero- 
gative al Vefcovo Romano ) . Ma quali pre- 

ro- 

(a) §. 18. ■ 
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rogati ve? e a qaale riguardo? A riguardo di Rq. 
ma imperiai Città dominante, la cui Sede Ve* 
fcovile vuol eflfer dipinta dalle altre , come diftin* 
te pur fono le Sedi di Vienna , di Parigi , dt 
Madrid , . . 

£ quanto a Pietro, intitolato già dalla prima 
antichità Principe degli Àpoftolt , Si, rifponde 
pur compiacente il Sig. Profelfore (/»), Principe 
degli f/fpojloli Pietro , Come piatone fi chiama it 
Principe de Pilaf ofi pet certa fingolar eccellenza ‘ 
ritenuto però Tempre il punto foftanziale della con* 
troverfìa, che uguale folfe nell’autorità ogni Apo* 
ftolo , pome uguale ogni Vefcovo (l>) , ogni 
Vefcovo parimente Picario di CriJJo. 

Oh quante cofe, io fclamo, s’involgono in co* 
tede poche parole! Ma foddisfanno elfe alle auto- 
rità e alle ragioni fopraddette ? O piuttofio fon 
elle affai bifognofe di fchiari meato? Attenti , miei 
Signori. In prima, che alle Sedi delle Città Irnpe* 
rìaii e Reali convengano alcune prerogative Ec<> 
deGafiiche, anch’io di buon grado il concedo, ac- 
ciocché alia civile meglio corrifponda .l’ eccleGaftica 
dignità*. In &tti a ciò condifcefe ordinariamente 
Ja Chiefa : e fe de vede Tefempio comprovato dal 

gran Concilio Calcedonefe per rifpetto della Sedd 
. ' Co- 


fa) §. 17 - 

fb) §, 15. 
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Colanti popoli tana, dappoiché Coftaotinopoli di- 
venuti era la Sede dell’ Itppero . 

Quefta peré è forfè ragion valevole pel Prima* 
to di tutta la Chiefa ^ Ragione , che valer pon fi 
fece generalmente nè men per le Chiefe nazionali 
e provinciali « per non ifpogliare de’ pregi antichi 
le Sedi , che ne (lavano in po(Te(fo . Di fatto fu^ 
fon efiì trasferiti i Patriarcati di AlefTandria , o 
di Antiochia ?... Ora penfatc voi, fe ragion ta- 
le deggia valere pel Primato univerfale ! Quello, 
che è' il Centro perpetuo delia Cattolica unità « 
no certo, elTer non deve si mobile e si diviObi? 
le , come è 1’ Impero civile . 

In realtà Coflantinopoli (leda, o quello Jmpe- 
radore , o il detto Concilio pretefe egli pure, che 
là fi trasfèrilTe il Primato Romano? Nulla meno; 
nè pur parola di ciò : anzi efprelfamente fi cercò 
folo , che il Vefcovo di Coftantinopoli aveffe in ^ 
dignità il fecondo luogo dopo il Romano . Come 
dunque il Romano Primato fi fa tutto dipendere 
dalla Sede Imperiale? 

' Coteila fi fu r immaginazion pofteriore della 
Greca fcifmatica ambizione . Ma immaginazioii 
irrazionale ; concioifìachè l’ Uomo Dio , nel dare 
a Pietro il Primato , ebbe egli riguardo alla im- 
perlale Città? Follia il penfarlo ; di ciò non ap- 
parifce il menomilTimo indizio. Tutt’all’oppofito 
voi vedete Pietro or qua, or 1^, dove dai bifo- 

' ' gai 
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gai della Chiefa è chiamato ; indi filTato io AtK 
tiochia , Città fiorente bensì per Crifiiana Reli- 
gione ; ma ivi quale trovate voi a que’ giorni Im- 
pero eminente? 

Che {è Pietro di là pafsò alla grande Roma a 
fidarvi la fua primaria Sede , già il difli altrove 
(tf ), che il motivo ne fu non già la dignità im- 
periale , che allor era nimica , ma bensì la Roma- 
na opportunità per la gente immenfa , che ivi a- 
bitava» e che vi concorreva da tutte parti . E 
ciò fece Pietro , affinchè da quella Roma , che la 
fentina era di tutti gli errori e di tutti ì vizj > 
più prontamente diffonder fi potede da per tutto, 
come c’ infegna il gran Papa S. Leone ( è ) , il 
magiftero delle divine verità e virtù . Qual moti- 
vo più degno di quel Pcrfonaggio, che fin da* 
primi tempi s’intitolò il Principe degli ^pofloli , 
per dover edere anco ne’fuoi Succedori il propa- 
gatore precipuo della Chiefa Cridiana e il più fer- 
mo fodenitore. 

6 . Ma come Principe degli t^poflbli Pietro ? 
Titolo feuza realtà , rifponde il celebre Autore 
(c) , come Principe de' Fitofofi è intitolato Plato- 
ne , non già per verun’ autorità , eh’ egli a vede fo- 

pra gli altri Filofofi, ma folamente per certa fua 

w atti- 

ca) Rifi. 17. Sulla Infallibilità del Pap^ p. 78 . drr, 

(b) Serm. i. de SS, Ape fi, Petro <T Paula, 

(c) §. 17. ■ 
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attività ed eccellenza (ingoiare , per cui egli G di* 
fti ogue va ■ dagli altri, e fopra gli altri s’innalza* 
va . Il perchè da altri ci G contrappone ancor T 
Apoftolo Paolo, chiamato egli pure Principe de* 
gli ^pòfioli appunto per la Gngolare attività ed 
eccellenza, non già per veruno Gngolare diritto, 
che foffe a lui conferito dall’ Uomo-Dio . 

Air obbiezione in (atti già G riCpofe ( che 
tutt' altramente l'uno dall’altro ò chiamato Princi* 
pe ; Principe cioè a dire Paolo per la fola ragione 
qui detta ; fe pure non vuolG data da Dio a Pao* 
lo qualche autorità Graordinaria , come a Mosè ; 
autorità , che in lui cominciaiTe e GnifTe : giacché 
di fatto chi mai in tal autorità a Paolo fuccelTe, 
o pretefe pur di fuccedere? Nè del Principato o 
Ga del Primato di Paolo parlano pure le divine 
Scritture ; nè tanto fovente, nè con tanta enfafi ne 
parlano i SS. Padri , nè quaG mai e(G ne parla* 
no, fe non congiuntamente con Pietro, di cui e* 
gli era degniffimo cooperatore. 

Laddove del Principato di Pietro, Gmile a quel 
di Aronne, già G è moftrato, quanto pih frequen* 
te e più efprelTivo Ga il parlare de’ Padri e delle 
Scritture GelTe, cioè come di Principato, che non 
è folo di virtù eccellente, ma che premio è an- 
cora di quella eccellente virtù e fede (^), per cui 

j ^ 

(a) v.RifleJf. II. juU» Infatl. Jet Papa p. JS* 

(b) Matth. c, i 6 , v. 15. &c. 
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Pietro fu il primo a ricotiofcerè e i confèffare - ti 
Deità del Figlio dell’ uomo , e per cui quello Uch 
mo>Dio chiamò Pietro beato, e lo collitui pietra 
fbndamentak della fua Chiefa ^ inefpugnabile alle 
potenze infernali , e perpetuo Centro della Eccle- 
fiallica unità i dando perciò a lui e a’ fuccelfori di 
lui le chiavi del celelle Regno , colla piena podC'* 
(là di ligare e di fciogliere in terra qualunque 
cofa , che legata pure e fciolta confeguentemente 
farebbe lafsù nel cielo: Beatut et Simon Bar jona^ 
quia caro fanguis non rvbelavh tìbt & fu^ 
per bartc petram adificabo Ecclefiam meam .,,4 
£ tal Principato lì dirà elTere femplicemente ^ 
come quel di Platone ? Cosi dunque li fa ìafultQ 
alla nollra credulità ! Su via « ci lì dica per coe« 
renza , quali dì Platone fiano ì perpetui fucc^lTo- 
ri , quali le chiavi i quale la podeflà di feiorre f 
di legare nella filofofìca o Republica o Monar* 
chia , e quale di tutto ciò f efficacia e 1’ influeni* 
za nell’ antica e nella moderna Filofofia..^ 

A toccare con mano di tali baje la vanità ba> 
Ha confrontar ciò, che in quella parte ci diconq 
i Filofofi di Platone, con ciò che i SS. Padri 
dìconci di Pietro e dei fuccelTorì di lui , come di 
quelli ne mollrino la ferie non mai interrotta , 
come ne implorino nelle urgenze il foccorfo, co- 
me ne venerino i decreti ... Alla confervazione 
della Cattolica unità e integrità altro ci vuole , 
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«Ile il fentarina del Prìocipata Platonico, da cu^ 
tocchi non rentonfi nè obbligati nè manco i pi2i 
divoti Platonici Filofofi < In fatti cotello Princi- 
■ pato valfc egli mai a impedire a a riparare la fi- 
lofofica rovina ?... 

Ben moftra di avere ci6* fentito lo (telTo Signor 
£ibel là (a)^ dove avendo efaltata al (bmmo V 
autorità de’ Vefcovi i a cui nè TArcivefcovo prò* 
prio , nè il Papa poffa porre alcun impedimento 
o limite , vi pone egli ftefTo quella condizione 
( ù): Purché ( cflfi Vefcovi ) non devtina dallct 
^ dalla Fed(f ^ e dalla Morale alla [aiuta 
meceffaria . . ^ 

Or bene, io ripiglio, quando avveniffe si trifto 
Cafo , che alcuni Vefcovi diviaffero realmente d$ 
cofe tanto elTenziali y quanto fono la Fede e la 
Morale Evangelica , e che cambiati ben anco di 
Pallori in lupi y come già i Fotini , i Macedoni , 
j NeHorj, attendelfero non già a nutrire y ma ad 
avvelenare i loro gr^gi ; allora cosi il Papa, co- 
me PArcivefcovo avrebb’ egli podcllà di porre a 
tai Vefcovi limite e impedimento ? 

Cosi certamente ci lignifica del Sig. Eibcl il 
difcorfo . F come no , io foggiungo , fe egli non 

ò da fe fteffo difcorde y e fe non vuole conCelfa a* 

piu 


' (a) 5 - 20. 

(bj Ìv/‘. 
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più funefti attentati la libertà, nonché 1’ impuni» 
tà ? Giacché il ricorfo in tali caG a’ Concili maf- 
fimamente univerfali rimedio farebbe ahi quanto 
malagevole e tardivo ! Come fé tu in morbo epi- 
demico adunar dovefli a confulta anco i foli Me- 
dici dell’ Europa . . . 

PodeGà dunque in tali caG al Papa di limitare e 
d'impedire l’operazion Vefcovile. Ma quella po- 
deGà come G combina ella poi col Principato Pla- 
tonico ? Principato meramente ideale e verbale , 
che frenar non potrebbe nè meno il più mefcbino 
nocevole Glofofaftro. Tute’ altro pertanto è il Prin- 
cipato o Ga Primato dato da CriGo a Pietro e 
al Succelfore di Pietro , come tutt* altro è il Cri- 
(lianeGmo , che il Platonifmo . Primato non fol' 
d’idea, ma anche di realtà, nè folo di ordine e 
di onore , ma ancor di autorità e di giurifdizio. 
ne ; come l’ Avverfario dall’ evidenza della verit à 
è coGretto ioGne a confelTare , si , fe non vuole 
fproveduta laChiefa del prefentaneo efficace rime- 
dio alle neceffità più urgenti di elTa in occaGone 
principalmente di feifme e di ereGe . 

' Ora io all* Autor noGro dimando, fe quell’au- 
torità e giurifdizioue, che per lui in tali caG com- 
pete al Papa , competa parimente a qualGvuglia 
altro Vefeovo , al Vcfcoyo c. g. di Meaux fu 
quel dì Bobbio, o al Vefeovo dì Bobbio fu quel 
dì Meaux, quando l’uao o l’altro errr e pecchi in 


Digilized by Google 


I 


X-4J^'X 

cote eziandio tanto eiTenziaii. No, il faggio Au- 
tore non dirà mai tale flravaganza , che movereb- 
be le rifa del mondo Criftiano . Ecco dunque d» 
lui (lelfo riconofciuta nel* Papa un' autorità, chn 
ad ogni altro Vefcovo non è comune, 

£ fé in quelle elTenziali cofe peccaffe , io pro- 
seguo , 1’ Arcivefcovo , il Primate , il Patriar- 
ca ; da chi potrebb’ egli effer limitato o impedi- 
to ? Da Vefcovo qualunque? Od anco l’un Pa- 
triarca dall’ altro ? Il Patriarca di Aleffandria 
da quello di Antiochia? ... Stravaganze , io ripe- 
to, tutte flravaganze ridicole: giacché qual auto- 
rità ha egli l’uno full’ altro ? 

.:\Tal autorità non riconofcefi dal Signor Eibe! , 
fenonchè nell’ Arcivefcovo fui Vefcovi fuggetti, e 
nel Papa fu qualunque Vefcovo. di fatto.fi 
può ,a{fegnar altri , ,che il Papa , che fopraftia a 
certi. Vefcovi , e fpecialmente a’ Patriarchi . A te- 
nordunque di tal difcorfoal Papa folo compete un’ 
autorità tanto eftefa , quanto ellefa è la Cbiefà Cat- 
tolica , potendovi cffere io ogni parte di effa Ve- 
fcovi in quel modo erranti e pacanti ; autorità 
in oltre tanto] grande , che badi a reprimere il 
peccato e l’ errore ; ficchè falva ne fìa la medefì- 
ma Chiefa , che è il regno di Grido in terra . £ 
quindi eccoci vìfibilmente dedotta l’autorità piena 
non meno, che univerfale, che del Primato è 
propria ; c però anche fìngolarmente 1’ Apodol» 

P Pie- 
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Pietro e il Papa di lui fucceffore è intitolato Vi* 
cario di Criflo . 

7 . Ma qui ci afpettava 1* Autore ( <r ) per' 
farci rimprovero, che da noi G appropri al Vef- 
covo Romano quel titolo , che è comune ad ogni 
altro Vefcovo giufta il fentimento de’ SS. Ignazio ^ 
Ambrogio, BaGlio, Ago{lino...e ancor !di molti an* 
tichi e nuovi Concili v.. E chi può negare, iori- 
fpondo, la comunanza cosi di quello, comedi moU 
ti altri titoli ? Quello noi pure non di raro l'udia* 
mo dato folennemente dalla Chiefa ih) agli A- 
polloli in generale y celebrati quali Vicari della 
grand’ opera dell’ Uomo- Dio ^ PreGdentì e Pallorf 
della divina Chiefa: Quoi operis tui Vicariata ei- 
dem contufijii praefje Pafloref . . , 

Come pertanto dubitarne de’ Vefcovi fuccefforl 
degli ApoGoli? Gii ApoGoli fottentrati a fare le 
funzioni e le veci di Crifta , dappoiché egli dalie 
terra G parti : nella mancanza degli Apolloli fot- 
tentrati i Vefcovi a fare le medelìme veci. Co- 
me dunque i Vefcovi altresì non G chiameranno 
effi a tutta ragione PicarJ di Criflo ? Concioffia- 
ché da qual altra cofa , le nòtf dal fare le veci ^ 
vien egli il nome di Vicario ? 

Ma non é quello , Signor mio , il punto Criti-’ 

co 

X 

(a) §. K. ' - - 

(b) V. Mijfale Ronr, Prafat* Apoflì 
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Cd e decifìvo : no i non fì cerchi di fare a noi i(- 
fufione con certa generalità di vdcaboli eftefi o ri* 
ftrettì ad arbitrio . FicarJ di Criftó fono anch’ erti 
in giudo fenfo i Paitocbi « ì Predicatori , anco i 
femplici Pf^ti ; giacché qdedi ancora non fanno 
elfi le veci di Crifto, oflèrendo, fe non altro, il 
divirt Sacrificio? Ma perciò foneflì Ficar/ di Cri- 
fio al modo rnedefimo , che fono i Vefcovi ? 

Se alcuno cosi parlafie , reclamerebbe tutto fde* 
guato i come io penfo ^ il nodro Autore , e abu* 
fo , egli griderebbe , abufo enortAe di tal vocabo- 
lo* Come? Vicario di Cri fio del pari, che un Ve- 
fcovo , qualfifìà Preta^zuolo tanto più nelle fue 
veci limitato!.. E ben giudo farebbe ^ io dico, 
il richiamo, fe in tanta difTerenàa pretendeffe al- 
cuno dedurne tra Prete e Vefcovo una intiera 
uguaglianza. E che? Non v'ha egli verUn diva- 
rio tra reder Vicario in una cofa, o Vicario in 
cento 4 Vicario in una piccola tèrra , o Vicario in 
ampio paefe? 

Ora dia egli qui 1 ^ Autore ri^ofta coerente *, 
Qualfifia Vefcovo è egli del pari Vicario di Cri- 
fio^ che il Vefcovo di Roma, olia il Papa? Ed 
é forfè una medefima cofa l’ effer Vicario di Gri- 
do in una Dioccfi , ed efferlo in tutta , quanto 
eflà è vada , fa Chiefa Cattolica ? Quedo è , Si- 
gnore , il punto, da cui dipende la decifione del- 
la nodra coatroverfia . Rifpondafi pertanto: in tuc- 

D 2 ta. 
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, ta quella Chiefa i Vicarj univerfali , la cui air*-. 
torità a tutte cofe e a tutte perfoue C cftenda , 
quanti e quali fono ? Un foio , già ce ’l diffe il 
fopraccitato S. Cipriano: Unus in Eccie/ia adtem- 
pus Sacerdos y & ad Umpus Judcx^ vice Cbrìfii 
cogttatuY . , 

Uno pure , come fopra ci diffe il grande Ago- ^ 
ftinóy uno che fopraftia a tutti gli altri , affinchè, 
in tutta la moltitudine fi confervi la Cattolica u- 
nità . Da unum ... E quell’ uno qual è ? Il fu(j- 
ceffor di S. Pietro, il Vefcovo Ronnaao, il Pa- 
pa ; come parimente da’ Padri e da’ Concili fopra. 
fi è udito ; e cosi tutta ad una voce rifponde la 
Chiefa di Crifto . Come dunque , io chieggo , a, 
Vicario tale fi pareggiano gli altri Vicari tanta, 
miiiori? Non vede egli 1’ Avverfario., che in tal, 
modo pareggiar fi potrebhono a’ loro Vefcovi i 
Parrochi e i Preti fubordinati ? E cosi i Vefcovi 
medefimi dall’ un lato malamente elevati , fariaq, 
dall’ altro vie peggio depreffi . 

Non neghiam noi contuttociò, che ogni Ve- 
fcovo polfa in qualche vero fetvfo chiamarli Vica- 
rio generale di Crìllo , in quanto anche a lui ap« 
partiene la foileckt4dine di tutte le Chìefe {a) , 
come già ci fignificò,, di fe parlando i’ ApoftolcX: 

Paolo; e principalmente quella gli appartiene, al- 
lora- 

' ■ ■ .< I ■■ 
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lotachè egli è adunato a genefale Concilio : giac- 
ché ivi refiede la generale autorità EccleGaftic», 
di cui ogni Vefcovo è partecipe , per provedere 
generalmente agli Ecclefiaftici^bifogni , 

Ma vuoi tu perciò pareggiare l’ uno Vicariato 
air altro , 1’ uno all’ altro Vicario , quello che có- 
tne membro tiene una fola parte di tale autori- 
tà, a quello che come Capo ne tiene la plenitu- 
dine? Sei dunque tu in quello genere sì cattivo 
mifuratore ? Cosi per te farà llato pari al Confo- 
. le Romano qualfifia Cittadino , poiché quello an- 
cora in rtìolti generali affari avea il diritto di da- 
re il fuo fuffragio... Noi abbiamo pur udito qui 
fopra , che il Papa fino da’ primi tempi ebbe agli 
fteflì generali Concili la prelidenza... 

8. Da ciò, che fi è detto del titolo di Vicario 
di Crijio , traggali la facile conghiettura di quel , 
che dire fi debba degli altri titoli , (lati già co^ 
al fommo , come all’ infimo Vefcovo comuni ; 
comuni però non nella medefima forza ed eHenfio- 
ne ; come è parimente tra noi il titolo di Prin- 
cipe, titolo di fignificato oh quanto diverfo fe 
condo la diverfità de’ Perfonaggi , a cui fi appli- 
ca ! Nè penfo io già , che tutti fi facciano Prìn- 
cipi Platonici « 

E finalmente raccolga egli con maggior efattez- 
za il Signor Eibel ciò, che di Pietro al confron- 
to degli altri Apolloli ci ha detto la divina Scric- 

D 3 tura , 
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fura , e ciò che di Pietro medefitno e del Papa 
• di lui SuccelTore al coqfronto degli altri Vefcovi 
ci ha detto il eopfeofo de’ Saqtj Padri , e la Tra- 
dizione e la Storia e la pratica ^cclepallica , cd 
anco la ragione della ne^xfTaria £ccleGa(lica qoit^ 
e providenaa : si , tutto giò raccolga , e decida e- 
gli ftelfo, quale delle due opinioni qui cootrover* 
fe fia r antica ^ quale la quova , quale la foda , 
quale la frivola, quale utile, quale nociva, quafe 
nata dalia vera fcienza Ecclefìaftica , quale prodot- 
ta dalla mondana prefuntuoCa ignoranza * fe tal^ 
fia r opinione , che afferina il Pritnato Papale , 
ovvero quella , che il piega . Da qual parte plan- 
ilo , io chieggo , pop già le chiacchere piò ariofe , 
ma le autorità più ^dedegne , i fatti più autentlr 
ci , le ragioni più convincenti ^ 

IL Sebbene che dico io , eh’ egli ne decida \ 
Quella del PrimsttQ Papale è forfè mera opinioni; 
teolt^ica , fu cui libero fia ad ogni Cattolico te* 
ner la parte, ch’ei vuole, e quella, ch’ei vuole, 
rigettare f £ jq tal contfoverfia à flato egli fpetT 
tator indiffereqte il Corpo JEpifcopale^ Spettatrice 
sadififèrente tutta la Cbiefa Cattolica? s’ inganna, 
alla grolTa s’ inganna , chi cosi penfa : e qui guar- 
difi anch’egli di grazia il Sif^nor Profeflbre di 
pon pigliare io feambio . 

I. L’ indifferenza Epifcopale Ecclefiaflica à fola 

t. 

fu certi punti fpettanti a tal Primato , cioè a dU 
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fc fu ente tnifure dell’ autorità dì elTo fu gli altri 
Vefeovi , c fulle Chiefe loro particolari ; mifure , 
che dagli uni un po’ più fi allargano , dagli altri 
UD po’ più fi riftriogooo , in paniera però , che 
fempre fia proveduto bafievolmente alla uoità e 
aUa ipcduinità Ecclefìailica » 

Indifierenza altresì filila controverfia circa il Ca- 
po de’ Vefpovi e tutto il loro Corpo , circa il Pa- 
pa e ’l CpQcilio univnfale , qualora forga tra lo- 
ro contrarietà di pareri e di {eotimenti ; fé debba 
prevalere il Papa al Coot:ilio , p il Concilio al , 
Papa , il Capo al Corpo , o il Corpo al Capo . 
Su tali qgifiioni menaronfi già grandi rumori nel- 
le Scuole Cattoliche , e fono tuttavia in lite fra 
loro Italiani, FraqceG, Spagnuoli, Tpdefchi... 
pia fenza pregiudicio della Cattolica uoità ; nè 
però vi reclama la Chiefa , Madre comune , ap- 
punto perchè trattali di mere opinioni ofeure e 
dubbie, alcune delle quali in oltre da noi rooftra- 
ronfi {a) fpecuiative f^uttofto , che pratiche, 
perciò degne di cosi caldi impegni . 

. Sto quefte forfè le opinioni , fu cui piglia par- 
tito il Signor Eibel , mafiìmamentc pareggiando 
al Papa ed anco preferendo tutto il Corpo Epi- 

fcopale? Dichiarili egli meglio, e fu ciò tenga 

D 4 pu- 


(a) V. RifitfJ, XXV. Sulta Podeflà della vera Chie» 
(a Crijì. 
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pure r opinione t che più gli è in grado, eia con- 
traria rigetti, purché lo faccia in modo difcreto: 
ci olienti egli ancora più Papi (a), benché legit- 
timamente eletti , pure da quello e da quel gene- 
rale Concilio depolli . 

A lui rìufcirà bensì difficile al fommo il recar 
pruova certa di tal depolìzione , che si facilmente 
ù alferifce , pollo che l’ elezione llelfa folle gene- 
ralmente certa é notoria. Giacché vana cola qui 
farebbe il ricorrer a' tempi ofeuri e ambigui degli 
feifmi e degli antipapi . Di ciò tuttavia io non 
fono punto vogliofo ' di litigare ; né cotella é la 
quellione , di cui ora tra noi lì tratta , e in cui 
è interelfata la nollra Religione. 

2 . Si tratta di fapere , • fe ciafeun Vefeovo ab- 
bia di per fe la medeGma autorità , che il Papa , 
ovvero fe il Papa Ga fuperiore a ciafeun altro, e 
fuperiore per diritto divino : trattaG in fomma 
della (bllanza llelfa del Primato Epifcopale ed £c- 
cleGaGico . £ queGa Gimafi cola di mera opinio- 
ne da un celebre Profelfore di Diritto Canonico 
> e di EccleGaGica Storia f Ciò è , che in molti 
deGa la fdegnofa maraviglia. 

E molto più al vedere , come egli rigetti tale 
Primato, qual opinione non foto umana, ma no- 
vella ancora ed erronea , e faccia tutti i Vefeovi 


(a) §. i8. 
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del rutto 'pari fra loro , tutti egualmente Papi e 
Pallori fupremi nella loro Dioceiì e nella Chiefa 
di Grillo i.. Poffibile^ che nella trattazione di Sto- 
ria tale e di tale' Diritto egli non fiaG fcontrato 
mai in verun documento che della qualità delia 
cofa lo abbia chiarito! ^ ' 

Lo ftelfo Scifma de’ Gréci , notorio a tutto il 
mondo Crilliaoo , ben poteva certificare il celebre 
Profrirore , che qui non fi tratta di fola opinion 
ne . Conciolfiachè da qual cofa fu egli ^originato 
quel grande fcifma alla Chiefa si luttuofo? Tutta 
la Storia lo dice ^ eh’ elfo originato fu dalla ne- 
gazione appunto di quel Primato , che or, al Pa- 
pa fi contende . E ciafeuno fa , che nella Chiefa 
Cattolica non fi fa mai fcifma, vero fcifma, per 
cofaTolamente opinabile. In cofe tali ognuno fen- 
te, dice , ferire ciò, che piò gli aggrada, fenza 
pregiudieio della Cattolica unità . 

' Come dunque all’ udir la negazione di tale Pri- 
mato la Chiefa Cattolica tutta fi rifeoti , recla- 
mò , minacciò ? £ vedendo fu tal negazione oili-, 
nata la Greca prefunzione, ella procedè alle feo- 
ffiuniChe' eziandio c agli anatemi ? Ben manifello 
fegno è quello, che la Chiefa medelima generai, 
mente riconofeeva tal Primato non già qual fem- 
plice opinion teologica , ma qual certa dogmatica 
verità. 

3. E tal verità donde fi deduce, ella? Tutti le 

fan- 
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fanno , dati* divina parola , a noi trafmefla dalf 
Apoftolica Scrittura e Ttadijtione, e dal confenfo 
de’ Padri atteftata:'giac<^è quali altri .fono l fon- 
ti e i canali , onde (i derivaob le verità dogmati- 
che della fede Criftiàna^vE.qui ora l’ Avverfario 
ci obbietta centra ’| Primato' la Scrittura , la Tra- 


dizione, i Padri! Pt^fume' forfè lalcuno di efferne 
Conofcitore e jnterpretc' migliore^, che>l’ Univer- 
fità EccleliaWca ? Eglii.moftrerebbdì grofifamente 
errato negli fteffi Cattolici principi .,;j 

E avvertati , miei Signori , die coi Greci nog 
tratta vati di un Primato,, che foflè.di jus foll- 
mente umano , derivato dall’ utnano Impero e dal? 
la Imperiale Città : giacché fofa folainente gman» 
é ella batievol ptinci^ò di verità dogmatica , che 
è divina 1 Me^twttavaO di Primato di jus divi- 




no, foaclato (ili divino teftimomoi onde ne irifuU 
ti dogtria'di flivina fedc% E avyertaG puK, 
aliotrG ottava non già di Primato di folp ono- 
re e ordine a fimiglianza del platonico , roa..dt 
primato di autorità eziandio e di giuriflidone , 
qual mezzo neceffario al divino fine fopraddetti? 
di prevedere alle neceffità urgenti della Cbiefa, e 
fopra tutto di confervare la Cattofica unità • nc,~ 
Per lo che tanto piti crefee la maraviglia , co- 
me mai uomo dotto ed erudito nelle cofe Eecle- 
fiaftiche abbia potuto rigettar tale Primato, quale 

fantoccio alla ScrìKura ', alla Traèìzione,, al coq- 

fen*. 
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fcofo de’ Padri contrario . Donde mai ciò ? Tr^r 
vede egli tutto a rovefeìo , o fì ladoga di fare a 
noi travedere il biani» per pero ^ e ’l nero pef 
bianco ? 

4 . E ciò maffiipanneiite dopo la si folenne defi* 
Dizione dogmatica del Concilio Ecumenico di Fi? 
renze. Odali efpreira fedelmente nella noftra lin* 
gua la definizione (lelfa , quale nella Seflìone X. 
di tal Concilio (la efpolla agli pcchi di tutto il 
inondo : Mai definiamo ancora , che la Sede ^4po~ 
flolica , e il Pontefice Romano ha il Primato fu 
tutta la terra ; eh' egli è il fucceffor di S, Pietra 
Principe degli ^pojìoli ^ il ^xro Vicario dì GesU 
Crifìo , il Capo di tutta la Chieja , il Padre e 'I 
Maeflro di tutti i Crifiiani\ e che QesU Criflo ha 
data a lui nella perfona di Pietro la podejlà di 
pafeere e di reggere e ^i governare la Chiefa Cah 
toltca e imiverjale con piena podeflà.^. 

Ora che rifponde egli qui , io dimando , il Sì« 
gnor Eibel ? Egli qui vede efpreffa colia maggio* 
re chiarezza ogni cofa , che fopra è (lata ira noi 
dibattuta . Ei(poode egli forfè , ebe una contro* 
.verfia in tal modo definita da un Concilio Eco* 
menico fia una mera opinione? Anzi pure un 
opinione erronea , nata nell’ età della ignoranza ^ 
fomentata dal pregiudicio e dalla palTione , con* 
tratta al confenfo de’ Padri , contraria alla Tradi. 
zione e alla Scrittura divina?.. 

Oh 
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Òh Dio ! io rdatno : uomo Cattòlico t^uò egli 
parlare, od anco pcnfare cosi! Egli crederaflfì mi- 
glior giudice in tali controverfie , che tutta 1’ uni- 
' verfità Epifcopale, aflìftita dall’ Uomo- Dio! Egli 
il veritiero, quella errata per ignoranza o per 
malizia a fegno tale, che dato ci abbia un errore 
dogmatico per dogmatica verità... Se ciò purfof- 
fe poflTibile , dove faremmo noi ? Dove e quale 
farebbe la Chiefa ftelfa di Crifto? Ella farebbe 
anzi la Sinagoga di Satana , dove non più faria 
difcernevole 1’ opinione dal dogma , non difeerne- 
vole la verità divina daU’error umano e diabolio 
co; ciechi condotti da ciechi,.. > 

Ah no. Signori, non poffìamo pur fofpettare, 
che tale dei Signor Eibel (ìa il penGere ! Penfiere 
troppo empio e ingiuriofo non folo a tutto 1’ E- 
pifeopatO, e a tutta la efa Cattolica, ma an- 
cor al divino di lei Autore , il quale promife di 
efferne perpetuo alGGente (a): Ecce ego vohifeum 
fum omnibus diebus.. . La divina verità della Scrit- 
tura e delia Tradizione non G può anzi meglio 
raccorre da altra parte , che dal confenfo de’ SS. 
Padri , nè quello meglio G può raccorre altronde , 
che dal confenfo de’ Vefeovi ne’ Concili Ecume- 
nici . 

5. Le circoGanze poi GelTe del Concilio Fio- 

ren- 


(t) M.tttl. f. 28. V. 20. 
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rentino io modo aocor più (ingoiare concorrono 
a fmentire le dette obbiezioni . Imperocché tali 
circoftanze eran elle favorevoli , ovvero contrarie 
al Papale Primato ? Contrariflfime ; ad cflèrne 
pienamente convinto , bada non e(Ter del tutto 
ignaro di quella Storia (a). 

Tale Primato era 1’ obbietto primario, per cui 
adunato era il gran Concilio ad idanza del Greco 
Iraperadore ; obbietto perciò , a cui piu intenti 
erano i comuni dudj e penfieri , Gcchè meno era- 
vi aperto l’ adito alia fconfiderazione e alla ne- 
fcienza . Col fior de’ Latini ivi raccolto era il 
fiore de’ Prelati Greci per terminare la gran con- 
troverfia , che già da gran tempo telava divifo 1* 
Oriente dall’ Occidente , 

Di tal controverfia giudici fupremi erano i Ve- 
feovi deds , i quali nella propia caufa dovevan de- 
cidere , fe e(fi avevano un Capo e un Superiore 
dato da Dio nella perfona del Vedovo di Roma, 
che Papa fi appella , ovvero fe tutti erano eguali 
tra loro e i odependenti . QuaJ fituazione per edi 
più critica e più fdrucciolofa ? Tanto più, che i 
Greci erano già prevenuti io gran parte e altresì 
fortemente impegnati a favore della l(»o iqdepen* 
denza . 

Ora fe i| Papale Primato, è , come dicefi , quel , 

fimu- 


(a) V, Il Qminuatot 4(1 Tjeurji_ l, io8. Hìfi. 
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(imuiacro (a) di grande apparenza , ma à piè di 
creta, alzato dali’ ignoranza , dalla impoftura, dal-< 
)a pafTìonei iti circoftanze tali doveva egli elTere 
à chius’ occhi adoratd é iocénfato da tutti , o non 
anzi di tutti fcopartò per quel , che è , fcbernito , 
percolfd i attèrtato ? Cosi certamente voleva la ra* 
gione anco id pena della palfata iliufione ; e la 
paffìone ftelfa avrebbe predata la focofa ihano ali^ 
atterramento dell’ errore! dogmatico i e al rialza-* 
mento della dogmatica verità i 

Conttìttocid ili quelle circoftanze Telitò delle 
tante efamìne é delibeliazìoni qual fu ? Quale de** 
Vefeovi Latim e Greci 1’ unanime difììnitiva feti- 
tenza ? Queda fi è or ora veduta da noi ; fenten^ 
za i per cui piu , che mai fi è rafforzato e itiu* 
Arato il Primato medefimo , qual Primato di pie- 
na podedà e di diritto aitutto divino . È pure ci 
verrà alcuno tuttavia dicendo ^ che tal Primato è 
mera opinione , opinione ben anco erronea , con- 
tr’a Cui da il confenfo de’ Padri, e la Tradizione 
e la Scrittura divinai.. Ma dove fiam noi? io 
fclamo di nuovo più che mai dupefatto : dov’ è la- 
naturale ragione, fé non la Crìdiana Religione? 

Si r una i che l’ altra ci (Iringe all’ oppodo a 
confeffare, che indubitabile dunque a dabilimtnto* 

di tale Primato è il confenfo de’ Padri * indubita- 
bile 


(a) Dan, c, v, JJ, 
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^ile la divina parola a viva voce e pel mezzo de^ 
Libri fanti a noi dagli Apoftoli tramandata ^ in- 
dtÀìtabile la credenza é k pratica perpetua della 
Chiefa Cattolica . Giacché V una regola delk no* 
(Ira fede può ella ede^ difforme dall’ altra? Può 
ella effer difforme da fe fteffa la divina verità? 

6, Non erronea opinione pertanto, ma vero 
dt^a Cattolico è il Primato Papale: e guai a 
chiunque ardifca di fentire in cuor fuo^ nonché 
dì parlare in contrario 1 Cèì é di conirarià fenti- 
mento j cioS cbé pojfeii dirjì pih Papi ^ ò che cìaf- 
em Vefcovd neUd Jud Diotefi è Papd , o Pajìor 
fapremó aguale al Pa^d^ eofiut erra nelld fede e. 
biella unità delld Cbìefa cmtrd quejiti articola ^ & 
itnam SanBont Eeclejidfn,it Cosi ‘il gran Cancel- 
lier dì Parigi il dotto Gerfone {a) : e coti qtt^l 
del CaOcellief Parigino confronti egli ì Tuoi detti 
il Profe^fo^ Viénnefe : gli confrónti molto più coi 
detti dell^Affemblea del Clero Gallicano nell" anno 
i68té (b) anch’effa affermante, Cbé if Papd 'tiené 
tra noi il Primato autorità e di giurifdi^ione ^ 
conferita d lai dd Cri/lo nella perfond di Pietro 4 
Chi difjemiffé dd quejìa .verità ^ farebbe fciJmati-> 
co ^ an^i ancor eretico j 

Ora comprend’ egli finalmente l’ OppoIkordV d* 

qual 

-- • — t- ... 

(a) L, de Papa Confìd. 8- 

(b> V4 Toamely t, 5* de ÉccL art, 
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qual parte ’fia la verità dogmatica, da qual parte 

il dogmatico errore? Da qual parte' fia per con* 

feguente il confènfo de’ Padri e la Tradizione £c- 

clefìaftica e la divina Scrittura? Tutto ciò è ne* 

cefìfariamente fra fé connefTo e conforme ; e con* 

forme a tutto ciò è necelTariamente la defìniziona 

dogmatica di ogni Concilio Ecumenico, qual è 

il Fiorentino. Nè a ciò può contraddire', fenon 

chi contraddice agli fteffi Cattolici principi . . 

A maggior evidenza fi aggiunga, che alla defi* 

nizione del Concilio Fiorentino vi fu il confènfo 

più univerfale, che defiderare fi poflfa, il confènfo 

prima de’ Greci co’ Latini (<t) , poi degli Arme* 

ni (Jb ) , poi de’ Giacobiti (c) , poi de’ Siri (<^) , e 

infine de’ Caldei di Cipro (e) e de’ Maroniti. Do*. 

ve fi troverà egli si moltiplice confènfo di coloro 

eziandio , che prima diffentivano ? oU 

7. Ma ciò, che più rileva, frè, che’l Fioren*. 

tino non fu pure in cale confènfo il primo duce, 

ma fu anzi feguace de* Concili più^ antichi, comCu 

egli fieffo efprelfamente fe ne dichiara nelle ulti* . 

me parole, con cui egli chiude la foprallegata fua 

definizione . Odanfi elle , e cedali in fiine a tanta . 

au* 

■■ ■ I . ■ — k 

(a) V. Il Contlmator del Fleury l. 108, Hiflt 

(b) hi: n. loj» 

(c) hi fi, 161. &c. 

(d) hi l, lO^yTi, 87. 

(e) Ivi, ' ' • • V 
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autorità: Come conttenft ancor negli tAtti de' Con* 
di) Ecumenici^ e ne' /acri Canoni. 

Di fatto oltre al Concilio di Sardica (a) afler- 
tore del Primato Papale, già fi erano in favore 
■ di quello dichiarati i foprallodatì Concilj Niceno 
I. e Calcedonefe; anzi pure tatti i primi Concilj 
Ecumenici , (tati fommefiì , come vedemmo , alla 
Papale prefidenza. E conforme al Fiorentino mo- 
ftroflfi il Concilio di Tremo non folo fommeflb 
anch’egli, ma di più in efpretfi termini af&rman* 
te (ù) la fuprema podejìà commeffa al Papa Ju tut- 
ta la Chiefa... 

Qual dubbio dunque più ci rimane per dover 
TÌconofcere tale Primato, qual veriffimo dogma. 
Cattolico , purché Cattolici fiamo noi (tedi ? Di* 
nanzi a tanta luce non fon elle tutte oggimai fva* 
nite, qual fumo, le obbiezioni addotte, oche ad* 
durre fi potTono centra si patente verità ? Alcuni 
nondimeno ci ofientanu con molta franchezza gran- 
di Teologi , che a tal Primato repugnano ; ci o- 
flentano pur repugnante il Clero Gallicano, repu* 
gnanti molto più i Greci , che fi difdiffero del lo* 
ro confenfo ; ci ofientano infine i fentimenti degli 
(lenì generali Concili di Cofianza e di Bafilea . 
Ma veggiam noi in poche parole , quanto vaglia* 

no cotcfti vapori incontr’ al Sole . 

E 8. [q 

(a) V. Riflcff. 111. falla infalt, del Papa p. ^6. 

(b) Sejf. 14 . de Panit. c. f. 

'x 
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8. In prima grandi Teoiògi . Ma quali fono , 
dico io , cotefti Teologi si grandi , che polfano 
Ilare a petto alla univerfità de’ Vefcovi , fucceffori 
degli Apoftoli , con cui promifc di effer fempre 
r Uomo- Dio, principalmente nel dogmatico Magi- 
ftero ? (a) Ecce ego vobijcum ftm.„ E poi tali Teo- 
logi fon effi grandi pià di fama e di partito , che 
di valore ? Cotal grandezza poco ci muove . Che 
fe molto valenti fon effi d’ ingegno e di fapere , 
è da guardare ancora , fe elfi fieno d’ intera fede 
incorrotta . 

Certamente il Sorbonico Dottore Tournely (A> 
fenza efitazione e fenza eccezione ci attefia , Cbc' 
tutti f Teologi Cattolici confentono nei Primato non 
fai di onore e di ordine y ma ancora dt gturifdi^iotto 
e .di autorità ^ Che dunque fanno a noi , io ripi- 
glio , cotali altri , che Teologi non fono , nè fan- 
no quel y, che fi dicono y o che non fono Cattoli- 
ci ì Stianfi elfi coi Wiclcff , cogli Hus , coi Rt- 
cher... condannati dalla Chiefa , quali fcifmatici ed 
eretici - Cofioro anzi ci ributtano » e ci fanno 
orrore ^ 

9 , Chi poi ci oppone il Clero Gallicano , afifè 
egli moftra di mal conofcerlo. Se li parlalfe fola- 
mente di qualche limitazione appolla al Primato 


(a) Matth. e, v. 20, 

(b) V, De Eectef. Quafi, 5. art. 2. p, 314. 
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fui punti fopraccennati , contfoverfi tra’ Cattolici , 
nè mai dogmaticamente dcfìniti ; oh quello si è 
Vero veriflìmo! Ma tal limitazione che fa ella al 
'fette, trattandofi dì cofe accidentali , incerte, opi- 
nabili? Qualora però Ci tocchi del Primato la fo- 
(lanza riconofeiuta da' Concili e definita , quale 
anzi altro Clero Tempre mai fì moflrò di etfa fo- 
(lenitor più zelante ? 

Le contrarie propolìzioni del fuddetto Richer 
furono pur effe condannate da due Conci!) Galli- 
cani (a) non folo come [alfe , erronee , fcandalofe , 
ma come fcifntaticbe ancora ed eretiche , E abbia- 
mo qui fopra udita la generai Alfemblea del Cle- 
ro medefimo decìdere parimente , che fcifmatico 
farebbe , anzi pur eretico , chi dilfentiffe da tal 
verità , cioè che il Papa fopra noi tenga il Pri- 
mato di autorità e di giurifdizione da Crifhi a 
luì conferito nella perfona delfApoftolo Pietro : 
Qui ab bae veritate dijfenthret , fchìfmatìcut , imo 
bareticus efjet , Quale fia dunque T impugnatoc 
del Primato Papale , che a* Franceli ricorra , per 
dover alfoppollo foggiacere egli fteflfo a si terrì- 
bile condanna? ^ 

10. Se parlali de' Greci, è vero pur troppo, 

che molti di loro indi a poco del for confenfo fi 

£ a dif- 


(a) V, Toumcly y De tcct. s* 
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dirdiffero , e rialzaron la bandiera della diffenOn* 
'ae. Ma da ciò qual confeguenza ? La volubilità 
Gi;eca pregiudica ella forfè alla immobile validità 
del fopraddetto si generale decifivo confenfo? An- 
che la perfìdia Ariana fi rivoltò contea la decifìo- 
ne Nicena: e perciò refìò ella men valida e fer- 
ma tal dcfifìone ? ^ 

Che fe i Greci nuovamente rivoltaronfi centra 
tale Primato, furono ancor nuovamente feomuni- 
cati dalla Chiefa Cattolica , come fcifmatici , ed 
eretici eziandio ; nè mai furono riaccettati da lei 
al materno feno , prima che dichiarati fi foffero 
nella forma più autentica docili e fommeflìal Pri- 
mato medefimo. A quello pertanto dalla .rivolterà 
qual pregiudieio? Quante anzi furono lerivolrure, 
altrettante poffono dirli in tutta verità le, confer- 
mazioni fempre più fode e immutabili sì della de- 
cifione Conciliare, si del Primato Pontifìcio. 

II. Peggio poi di gran lunga la sbaglia chiun- 
que, alla definizione Fiorentina contrappone i fen- 
timenci od anco i decreti de’ Concili generali di 
Collanza e di Bafilea . E che ? Concili dunque 
contrari a Concili , decreti contrari a decreti , d«- 
cifiqni*anco dogmatiche contrarie a dogmatiche 
decifioni ! Dove fiam noi? Tutta dunque per tet- 
ra la Conciliare dogmatica infallibilità ; fvanite 
le fteffe promelfe fatte dall’ Uomo- Dio alla fua 

Chiefa ; e in quella per confeguente fpalancata la 

\ por- 
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porta a tutti gli errori. Chi non s’ inorridifce a 
tanta moftruoOrà ? 

Ma rutta qui la colpa è dell’ ignaro Oppofito- 
re, che di tai Concili non ne conofce fenonchè 
una minima fuperficic . I due di- Coftanza e dì 
Bafilea ebbero affare , come tutti fanno , con Papi 
incerti e controverfi , con Antipapi gli unì in 
guerra cogli altri , per cui fi fomentava non folo 
il difordine, ma una fpecie ancora di fcifma nella 
Chiefa Cattolica . Qual maraviglia pertanto , che 
contra il Primato di tali Papi e Antipapi que’ 

Concili procedeffero più alla libera? Quello sì era 
un fantoccio, formato dalle diverfe fazioni , atto' 
(blamente a perpetuare le divifioni. E i detti Coii-- 
cili dovevan eglino rifpettarlo? 

Oltreché nel feno de’ Concili medefimi ardeva- 
no fimilmente fazioni tali, che rifonar facevano i 
lor fentimenti particolari , quai featimenti od an- 
che decreti univerfali . Donde alcuni femidotti pi- 
gliano e danno cagione di grollì sbagli . La mi- 
glior Teologia anzi ci avvifa , che tali Concili 
non furono pure approvati nè accettati io ogni 
lor parte dalla Univeriìtà Epifcopale ed Ecclefia-- 
ftica , ma in quella parte folatnente , che feriva 
le riconofciute ferpeggianti erefie. 

Allora quando però ivi fi trattò del Primato, 
che compete alla Chiefa Romana tra le altre Chie- 

k , c che perciò compete al vero Papa , Vefcovo 'l 

E 5 ^ le^-. 
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Ifgittiqao di eff? fra gli altri Vefcovi , quale ne 
fu il giudicio del Concilio Coftaozicfc ? Gli Atti 
fteflì del Concilio vel dicono, A lui fi denunziò 
la propofizione del famofo Wicleff, cfie negava 
foltanto effcr neceflfario alla falute il creder la 
Chiefa Romana fra le altre Cbiefe fuprema ; Non 
ejl de necejfitate falutis credere , Roman0m Rcch- 
ftfltn effe fitpremam inter alias Ecch/ìas (a ) , 

Di tal propofizione che ne penfan elfi gli Av- 
verfari ? Ella parrà loro anche troppo nriodcfta , . 
nonché verilfima e difcretiflTima , E pure che ne , 
giudicò egli il Concilio? L’approvò egli forfè, 
o almeno qual fcmplice opinione la. trafandò ? 
Inganno , Signori ; egli anzi di unanime confenfo 
la condannò , qual errore dogmatico , E di tal con* 
danna qual èia confeguenza evidente? Ella è, che 
dunque tal Primato è verità dogmatica, verità 
rivelata da Dio, verità di fede neceffaria. alla fa- | 
Iute , Che fi può egli dire di. più ? | 

E a difpetto di tanta, evidenza ci fi oppone tut* 
ravia il Concilio Coftanziefe f Condannato egli 
piutiofto infieme col Wideff, e maggiormente 
che ’l;Wicleflf chiunque non fojp nieghi la necefli- 
tà di credere tal Primato, naa di quefto nieghi 
eziandio la verità,,. Né dopo ciò ci è pur bifo- . 
gno di fare parola del Concilio di Bafilea, il qua- 
le approvò appieno e confermò quello di Coftan-. » 

za . 

(aj V,' ferraris biblioth. t. 2 , 
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2a . ‘ Pare anzi , che amendue quefti Concili ab- 
biano rpianata<p>iù da preffb la via a quel di Fi- 
renze , condannando elTi i’ errore contrario a quel- 
la verìràv dogmatica , cui il Fiorentino prefe poi 
n ftabilire' pii! fplendidatnente colla Tua dogmatica 
definizione . £ pollo ciò qual obbiezione più re- 
(la , che meriti la nollra attenzione ? 

12. Dalle cofe fin qua ragionate invincibilmente 
anzi fi cbncfaiude , che il Primato Papale non è 
femplice opinion teologica, che da uom Cattolico 
fi polfa ad arbitrio affermar o negare , nonché o- 
pinìon nuova , vana , erronea , che degna fia di 
fcherno e di difpetto . Tutta l’ erronea vanità e 
novità è all’oppollo propria del f opinione negati- 
va di tal Primato. L’affermativa è anzi certa 
indubitabile verità dogmatica cosi antica, come è 
la Crilliana Religione; verità a noi^trafmeffa dal- 
la divina apollolica Scrittura e Tradizione, accer- 
tata dal confenfo de' SS. Padri , confermata dalle 
decifioni de’ Concilj particolari e generali , avva- 
lorata dalla pratica perpetua della Chiefa • 

Tutte pertanto le autorità e le ragioni recate 
in contrario , quantunque fi gonfino e fi millanti- 
no , non altro fono in realtà , che frivole dicerie 
ed apparenze . £ quali però faranno le confeguen- 
ze indi dedotte? Ognuno fel può di leggieri figu- 
rare . Qual è il Teme , tal è la pianta ; e qual è 

la pianta , tali ne fono i frutti ; ficcbè non è pur 

£ 4 bifo- 




1 
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bifognevole altro difcorfo. Nientedimeno fcorriam 
^ ’ noi per ordine e quaG come di volo le confeguen* 

i ze fteffe , fgombrandone dovunque mai fparfa fof- 

r; fe ringannofa illufìone. Tale fgombramento ver- 

Il rà anch’effo a dilocidar vie meglio lo inabilito 

f ... 

principio . 

i 

j , 
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PARTE II. 

f . . • fc • 

' < 

Sui/t tonftgutnxf del Primaté , che toccano 
i Ve f covi • 

O UANTEC quali fono cotefte coofeguenze , che 

ci fi oppongono ! Confeguenze , che diconfi 

alTurde , inique , nocive « altrettante foperchlerie 

all’ Epifcopato , altrettanti difordini e preludici 

alla Cbiefa di Crifto* Io già altrove mi dicbia* 

rai , che mia intenzione mai non è fiata di giu* 

fiificare , nonché dì canonizzare tutto ciò , che 

facciali da ciafeun Papa , c dalla Curia o Corte 

J^omana , come fe ivi regnaflic T impeccabilità , 

nè mai di là ufeifie decreto nè atto alcuno , che 

dettato non fofle dalla rettitudine e dalla fapienza . 

Lungi da noi si folle adulazione. Pollìamnoi pu* 

re aver piraa contezza di tutto quello, che colà 

fi faccia? O Roma è ella forfè la Città e la Re* 

già celefie , dove adito non vi fia in verun gene* 

re ad errore, o a delitto? 

1 . Ma fe tale non è il concetto , che aver fi ' 

debba del Papa , e di quelli , che gii fianno d' at* 

torno ; fia egli perciò lecito a ciafeuno 1’ aguzzar 

contra loro la lingua critica e il fatirico dente? 

Cattive efempio di anlmofità a tutti i fudditicon* 

tra 
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I tra i lor fopraftanti . Concioflìachè qual é io ter> 

^ ra il Prìncipe o il magUlrata fovratu) , che glo* 

rìare li poffa 'di elfer infallibile ed impeccabile , e 
« dì avere preffo di fé perfone , che non deviino 

' giammai dalla regola della ragione e della- virtù? 

£ contuttocìò faravvi alcuno si impudente , che- 
ardifca di fare al Magillrato o ai Principe ìlpro* 
ceffo fulle leggi, fui decreti , fui cofiumi , fu gli 
atti , che ufcìrono da’ lor tribunali ? Guai a colui , 
che a tanto li avanzaffe col fuo ardimento ! - 

Ciò fìa conceffo fulamente a chiunque il voglia , 
contra il fommo Pontefice , >contra il Capo della 
Chiefa Crifliana , contra il comune Padre e Pa* 
flore , contra 1’ univerfal Vicario di Gesù Crifto 
( giacché tale fi è veduto effer il Papa ) , e altresì 
contra tutti gli uilìziali , che lo circondano , facen- - 
do ancor fu lui ricadere tutte le lor turpitudini . 
Così forfè c’ infegna la retta ragione , nonché la 
più fanta Religione? 

Il lume della ragione , T amor della Religione , 
dirà il Signor Eibcl , è quello a[$punto , che ci ob- 
bliga a parlare contra i tanti abufi e difordini da ' 

1 

Roma introdotti ad onta dell’ Epifcopato , a dan- • 
no di tutta fa Crillianità . . , Nè io dubito punto 
delle rette di lui intenzioni; ma potrei in prima 
a lui dimandare , fé egli abbia tutti a fondo pe- 
netrati e fchiariti i fatti e i diritti , fu cui egli 

cfcrcita la cenfura . Indi potrei dimandargli , fc 

egli 
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egli credefi ne* Tuoi giudici infallibile Quante cofe 
anco nella civile Società ci paiono iogiude o af- 
furde o dannofe , che a uomini di vida pih lun- 
ga , più penetrante , più comprenfiva tutt* altre 
apparifcono ! 

2 . Alcerto tutto è per. terra 1’ antecedente, fu 
cui fi fonda il fuo difcorfo y e quel Primato , eh’ 
egli fi figurò , qual cadello in aria , eretto dall’ 
ignoranza o dalla malizia., fi è moftrato^efìTer più 
reale , più folido , più fulfidente , che qualunque 
altro Principato ; giacché quello è dabilìto dallo 
fteffo Uomo-Dio, fondamento perpetuo della per- 
petua Chiefa Cridiana . E feiagurato colui , che 
non riconofee tale Primato , o da elfo fi divide ! 
Scìfmafico è tà eretico ^ come fopra abbiam 
veduto , divifo dal Capo, divifo dal Corpo della 
Chiefa 'Cridiana , divifo da Grido deffb , che co- 
ditul quel Primato centro di tutta la Cattolica 
unità , 

Ora dando inalterabile e inconcudb il Primato 
medefimo, dove vanno elle a finire le tante con^ 
feguenze ) che dalla iofudidenza di edb egli, ne 
deduce ? Cotede fono in realtà i meri cadelli in 
aria , fondate dilla falfa fuppofizione , appunto co- 
me fé- io figurandomi tutto aereo il gran Cadello 
di Milano , penfafli di atterrarne con pochi fofiì 
le torri , le cortine , le muraglie . . , Anzi aereo , 
mi direbbe la gente, é il tuo cervello , che pon- 
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difcerne la folidità dell* edificio e delle parti di ef- 
fo anneffe e connefie « refifienti eziandio al ferro 
c al fuoco* , 

In circofianze cotanto fimili j venga egli « dico 
anch* io , il nofiro Autore alla pruova delle Tue 
Qonfeguenz'e . Le ragioni , eh’ egli apporta centra 
i punti da lui combattuti , quanto vaglion elle al 
fuo intendimento ? Ragioni tali riduconfì quali tut» 
te all’ effer nuove molte cofe da’ Papi introdotte , 
ignote alla più fanta antichità , e che perciò chia> 
manfi nuove foperchierie , gravofe a’ Vefeovi » c 
ingiuriofe' alla Vefeovile autorità. 

5. Ma Signore , quante novità parimente in o- ’ 
gni governo civile , e fotto qualunque civile Pri- 
mato ! Ad edere di ciò accertato , bada della Sto- 
ria una lieve tintura . £ si, che nè pur quelle 
novità non fono tutte a’ Sudditi onorifiche e gio- 
conde . Nondimeno ofate voi chiamarle gravofe e 
ingiuriofe foperchierie ? Ve ne guardi il cielo ! ne 
pagherebbe il fio cotal arditezza . Come dunque 
in tal afpetto odiofo rapprefentanli tutte le novi- 
tà , che fi veggono fotto il Primato Ecclefiaftico ? 
Ah! colli apparifee mifura a mifura', e differente 
l’una dall’altra bilancia. Dov’è, miei Signori, 
l’equità? Forfechè, non è fopravvenuta ancor alla 
Cfiiefa Criftiana novità di circoftanze , onde a lei 
pure fia Hata efpediente , ed anche neceffaria novi- 
rà di provedimenti ? Ben nuovo farebbe egli nelle 


\ 
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cofe EccleGaftidie , chi giudicaffe rea o. erronea 
ogni Ecclefiaftica novità . -, 

Ogni provedimento nuovo è forfè contrario alla 
divina inftifuzione e volontà? Cosi non pttò pen- 
fare, fe non la feonfideratezza o i’ ignoranza più 
grolTohna. Nel torrente dell’ umana volubilità può 
ella ftarfi immobile 1’ Ecclefiaftica antichità? Non 
vedete voi nella Storia Evangelica alcuni provc- 
dimenti nuovi dati dagli fteflì Apoftoli ne’ nuovi 
incontri e bifogni ? , 

Ci fono , sì , nella Chiefa di Dio molte cofe 
non mai in verun tempo variabili ; e tali fono 
le cofe eftenziali , volute dall’ Uomo- Dio perpetue 
ctl inconcuffe . E in quefte vedere voi la menoma 
variazione intrufa dal Papale Primato? Signori 
no : voi lo potete dire , ma noi potrete provare 
giammai ; mere ciance da fpacciarfi dalia profon- 
tuofa animofità alla ignorante credulità; ma non 
mai pruova convincente , 

Quanto alle altre cofe , che punto elTenziali non 
fono, qual è il sì autorevole Antiquario, il qual 
prefuma di vietarci ogni novità ? Novità però , 

, iodico, faggia, difereta, utile alla Chiefa e a’ 
i Fedeli ... ma come può ella elfer tale , voi dite , 
la novità, di cui ora fi parla, fe ella è anzi no- 
civa all’ Epifcopale autorità e dignità?,.. Voi lo 
dite, io ripiglio, ch’ella è nociva; ma fapete voi 

bene quel, che vi dite? Prima di venire alle par- 

titu- 
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ticolaricà 'oppolled, non ci riDcrefca dl fare un* 
altra ofTervazìon generale. 

4. Le nuove cofe, che ora fon criticate, furon 
elle generalmente inftituite da’ Papi con difpo* 
cica autorità , a difpetto del giudici o e del volere 
de’ Vefcovi ? Su , rifpondete ; le pruove pel si al- 
certo vi mancano : e io quali quali vi sfido a 
produrne anche una fola di tali cofe , che ben R 
dimoftri in tal modo inftituita . Tutta all’op- 
poHo 1* Ecclelìaliica Storia più avverata vi dimo- 
ftra, elferli tali cofe ìnliituite generalmente di 
confenfo de’ Vefcovi , non poche eziandio a loro 
iftanza . 

Sì, io ripeto , 1* inftituzione di elfe fatta da 
Concili Epifcopali anco Ecumenici , o almeno ella 
.da quelli riveduta e richiamata ad efame, ancor 
modificata talvolta, ove fifcorgelfé eccelfo, efem- 
pre dentro i giulli limiti approvata. Di ciò non 
ne abbiam noi i più fplendidi recenti elémpi nel* 
Io ftelTo Concilio di Trento? Legganlo elli con- 
fideratamente i Signori Oppolitori , e infieme ri- 
flettano , come in tal Concili è predominante 1* 
Epifcopale confenfo , nè mai a quello manca il 
favore di molti Principi . 

Nulladimeno qui , là fi alzan Cenfori , che 
in aria di zelo vanno dicendo a’ Vefcovi : Oibò , 
voi la facelle brutta: per ignoranza o per codar- 
dia voi vi lafcialle ufurpar dal Vefcovo Romano 

a roe- 
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o menomare akneoo i voleri diritti dativi da Dio^ 
e dal voftro ftato isalienabili . Su via , or final- 
mente ravveduti fcotetevi, mettete 4e mani ali’ 
opera , ricuperate il tanto » che avete si malamen- 
te perduto... 

Tal è in realtà il dHcorfo , ohe tieni! all’ A(^ 
.femblea più illuminata e più veneranda , che ila 
nella Chiefa di Crifto, qual è raffemblea de’Ve- 
feovi ; il difeorfo , che tieni! , da chi fi mofira 
de’ Vefeovi più zelolb fautore ! Che dobbiam noi 
penfarne? £’ forfè qualche Angelo della luce, che 
feenda ora dal cielo a fgombrare le tenebre Epi- 
fcopali? O è piuttofto l’Angelo delle tenebre, die 
dal balfo ci feorga per ottenebrare'!’ Epifcopal lu- 
ce , e per ftminar la divifione nel campo fielTo 
della unità , ' e per tutta royefciare l’ Ecclefiaftica 
Gerarchia?... ~ 

No, tale non può dfere il difegno di un Cat- 
tolico ProfelTore . Egli dee bensì riflettere cauts^- 
mente, che quantunque dotto ed erudito egli fia, 
pure non ha 1* efperienza , che anno i Vefeovi , 
dei tanti fcabrofi affari in ogni ■ genere occorrenti , 
e delle providenze ad effi più opportune. Che di- 
rebbefi egli di un gran Filofofo , foffe pur egli un 
Galileo , un Cartello , un Newton , il qual ìne- 
fpctto nelle cofe civili preferiver voleffe a’ primi 
IVliniflri di Stato la norma del civil reggimento? 
Vanne tu, gli làrebbe rifpollo , a ponderar me- 
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' glio le tue idee, e ruQÌverfai Attrazione . . 
• ' Qucfto riflelfo vaglia anche per noi , miei Si- 
gnori , affinchè più larghe 'del nóftro nido non 
diftendiamo' le penne, e volendo noi fare da fo- 
vrani regolatori della Chiefa, non ci- rendiamo fo- 
vranaoaence ridicoli . Nondimeno ' però a nodro 
maggior chlarioieota fcorriamo fecondo l’ ordine 
del nollro Autore le oppolle particolarità. 

; . t , ■ t t 

^ ’i; De* Cardigan , 1 ’ 

} . * * * , * ’ * 

L a prima, che ci fi afiàccia, è l’ autorità de’ 
Cardinali elevata fopra quella dè’ Vefeovi . 
Chedifordine/ Quefta d’inftituzibne divina , quella 
d’inftituzione Papale: e pure alla Vefcovile'va in- 
nanzi la Cardinalizia .' 71 Papa va forfè egli ftef- 
fo innanzi all’ Uomo-Dio? . .. Ma fi accheti egli 
r Oppofitore non bene' informato i L’oppofizione 
"c già altrove (^) prevenuta c fcinlta. Ivi fi md- 
ftrò , che 1’ autorità Cardinalizia è di altro gene- 
re , che la Vefcovile ; quefta facramentale e di- 
vina per pafcere’le proprie gregge ; quella Papale 
ed Ecclefiaftica pel governo di tutta la Chiefa . = 
Perciò il Coll^iò de’ Cardinali fi affomigliò al 

Senato inftituito per configlio di Jet'crodal Legif- 
- lato- • 


(a) §. Il, 

(b) V. Rifleff. XXllU Sulla PodefìH dilla vira Ci It. 
fa p. 40<;. 
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latore . Mosè {a) pel governo appunto generale del- 
la Chiefa Ebraica . Qual efempio migliore potè- 
vali egli proporre il Capo della Chiefa Oiftiana ? 
D’ infticuzione umana era il Senato Mofaico , ma 
utiliflìma , e quaG diflì necelTaria , e però da Dìo 
fteffo efprelTamente approvata (jj) ; Senato , che 
faceva un Ordine diAinto da quello de’ Sacerdoti , 
€ da quello ancora , come io credo , de’ Principi 
de’ Sacerdoti . £ qual maraviglia , eh’ egli facelfe 
ancor la prima figura , allorché fpecialmente trac- 
^ tavafi delle cofe fpettanti all’ univerfale governo ? 
Ora fi applichi al Papale ciò , che fi è detto del 
Mofaico Senato , e fvanita vedrafiì la difficoltà . 

Nè già io voglio dire perciò , che nel governo 
fteffo quello de’ Cardinali fia il primo e precipuo 
Senato della Chiefa CriAiana . Signori no : tal è 
anzi il Concilio generale de’ Vefeovi , il qual de- 
cide tutti i maggiori aAari Ecclefiafiici . Tra’ Car- 
dinali AeAi non tengon egli ordinariamente il pri- 
mo luogo que’ Cardinali , che infieme fon Vefeo- 
vi ? Oltreché i Cardinali tutti all’ Epifeopato fog- 
giacciono, foggiacendo al Vefeovo Romano , che 
degli altri Vefeovi é il Capo e’I Rapprefentante , 
Ma il generai Concilio Epifcopale , quantunque 

Senato EcclefiaAico fupremo , pur é Senato Araor- 

F di- 


(a) Exacì. c. i8. v. 14. Ó* c. 14. v. i. 

(b) N’itntr, e. u. v. 17. O'c. 
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diaario . ConciolTiachè può egli fiarG Tempre adu- 
nato ? O può in ogni urgenza collo adunarO Ì 
Ognun vede Te ciò è componìbile coi tanti Paflo- 
tali offici , che tengono i VeTcovi avvinti alle lo- 
ro Diocefì . Nè polfon pure in altra guifa conTul- 
tarli facilmente i VeTcovi cosi diTperG , come To- 
no , in tutte le parti dell’ Uni ver fo . 

Bene Ga dunque , che in loro vece Gavi T altro 
Senato , che ben può chiamarG ordinario , de* 
Cardinali , una gran parte de’ quali Ga Tempre al 
Banco del primo VeTcovo , per affiGerlo col con- 
Ggiio e coir opera . £ i membri di tal Senato non 
meritan effi nella ChieTa una Gngolar diGinzìone 2 
Lo GeiTo afpetto della Società civile , ove ben G 
conlideri , di ciò ne perfuade . I VeTcovi alcerto 
non vi repugnano . Vi repugnerà , chi VeTcovo. 
non è , e non richieGo nè voluto G farà egli de* 
VeTcovi procuratore? Di tal bizzarria qual giudi- 
ciò ne porta egli lo GeGò Signor Eibel ? 

IL Della Daterìa, 

■ '» 

Tj* Ccoci in fecondo luogo e in afpetto peggio- 
re la Daterìa (a ) , cioè quella Cancellerìa dellg 
Corte Romana , alla quale fi ha rìcorfo per le Pre- 
bende Ecclefiaflìche , Penfionì , Difpenfe ... E 

- quale 


(a) §. la. 
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<juale ci vien ella rapprefentata dal Signor profef- 
fore ? Qual prole legittima (a) dell’ antico Simo- 
uè , cognominato il Mago , imitatrice della pa- 
terna facrilega Simonia , venditrice cioè a contanti 
di quelle facrc cofe , di cui l’ antico padre voleva 
farli compratore , giuda l’ efpreflìone dell’ A portolo 
Pietro , che ne fu condannatore {è) : Pecunia tua 
tecum Jìt in perditionert .* quoniam donum Dei e* 
xiflimafti pecunia pojjideri . 

A tal rifguardo quanti ancora frizzi pungenti 
contra ’l Papa io un bizzarro difcorfo (c) , indi* 
ritto ai medefimo Pietro !.. E che debbo io rif* 
pondere ? io , che non conofco tal Cancelleria , fe 
non di fama . Sebbene io dubito forte , che me» 
glio non la conofca l’ Oppofitore . E pur egli fa , 
e dee fapere , quanto la fama comunemente fia 
mal informata delie cofe , di cui ella parla , c 
quanto ancora ella fia menzognera : ficchè non 
v’ è al mondo tribunale retto , che fui folo di 
lei attertato oli dare fenteoza fpecialmente condan* 
natoria . 

Come dunque moftra egli il Signor Eibel di 
dare alla fama si piena fede ? Egli Dottore del 
Canonico diritto ne faccia prima a quella Cat- 
celleria il giurrdiep proceffb , e poi ne pronunzi 
- F 2 la 

(a) Ivi. 

(b) Aa. jlpojl. c, 8. ^ao. 
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la legittima fentenza » lo privo delle accertate no- 
tizie neceffarie non ardìfco parlare nà prò , nà 
contro : beasi T umanità e T equità ci obbliga a 
non giudicar veruno reo , mafTimamente de’ delitti 
enormi , prima che quelli fieno a tutta certezza 
provati • ^ 

Di tali pruove di diritto e di fatto debb’ eifernc 

■ * 

fornito appieno , principalmente chi fi fa giudice 
della caufa. Egli qui deve fapere ^ che Simonia 
non è ogni denajo , che diali o ricevali a cagione 
di cofa facra : altramente Simonìa peffima farebbe 
quel piccol denajo , che giornalmente fi dà , e fi 
riceve per la Meffa : giacché qual cofa pih facro^ 
Tanta , che il divino Sacrificio ? Ma tutti fanno,, 
che quefto danaruzzo non fi dà , né fi riceve^ 
qual prezzo di si gran dono divino ( nel che con-^ 
iifìe il delitto dell’ empio Simone , a lui rinfaco 
ciato dall’ Apoftolo Pietro , Quontam donum Del. 
exìftmajli pecunia poffiderì)\ ma folamente qual rN 
«ompenfa dell’ opera e della fatica^ umana ; ri* 
compenfa , di cui é‘giudicato degno dallo fteffo Uo* 
mo-Dio ogni facro Miniftro (a) : .Di^nus e/i enim 
operarius mercede fua . 

£ per tal opera e fatica non meritan elTi nulla 
coloro , che di e notte lavorano nella Cancelleria 

« 

Romana ? Tanto più, ch’cfTì dovettero ancorsi 
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con grandi flud) abilicarfi a tali uffici • • • Qui fi 
fcherza liberamente , e fi fatireggia : ma , Signor 
mio , uno fcberzo , e una fatìra è ella una pruova 
Concludente ? Ben fi fa , che è cofa increfcevole 
il dovere metter fuori qualche fomma notabile . 
Ma che? Per l’opera propria appena vi è mai 
ricompenfa , che badi all’ oppodo per nulla fi 
Saluta r opera altrui . Tal è il dettame della non 
parziale equità ! . . 

Nè perciò io pretendo di giudificar tutti i mem- 
bri di quella Cancelleria , che a me cogniti non 
fono . £ ben può edervifi intrufo più di un fimo- 
ne facrilego : ma può egli veruno venirne alla in- 
famatoria condanna , fe non oc ha egli in mano 
la prova convincente ? D' infamia farà notato dal 
Publico il condannatore delfo, come temerario 
calunniatore . 

Peggiore fia poi , affai peggiore 1’ attentato di 
levarli colla cenfura dalla Cancelleria Romana al 
Romano Primate, come fe egli foffe complice 
di tutti i facrilegj, che in effa fi commettono, 
o s’ immaginano commeff! . E che ? Son elfi in- 
colpati generalmente i Principi di tutte le reità 
commeffe nelle Cancellerie loro ? Giacché non 
credo efferci veruno si ignaro, o si parziale , 
che penfi effer quedc gli afili della innocenza , 
fola effendo la Cancelleria Papale il ricovero del- 
la facrilega trufferia . 

F 3 II 
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Il Sopcaftantc ben può farfi colpevole dei reati 
d<^’fuoì Uffiziali, fe egli fopra loro non invigila, 
er\on vede ciò, che può c deve vedere , o fe ve? 
de^do non vi provede con quella efficacia , che 
allà qualità della cofa e al fuo poter corrifponde . 
Quanti di fatto, e quali fono i rimproveri e i 
gadighi tremendi vibrati da Dio contra i Sopra- 
ftanti o dormigliofi c trafeurati , o codardi e con- 
niventi !... Ma tale è forfè provato il Papa , 
onde a lui fi convengano le fatiriche punture ? 
Le pruove finor non fi veggono . Ritengan dun- 
que i calabroni anch’ effi i velenofi lor pungiglio- 
ni. 

III. Delle efenxtoni de' Frati , 

P ASSO alla terza obbiezione , cioè a quelle, 
che chiamanfi (<*) efenzioni de’ Frati , le quali 
rapprefentanfi , come altrettante violazioni de’ Ve- 
fcovili diritti . Ma cotefta rapprefentanza è fon- 
data fui fuppofto già raoftratofi falfo , che nullo 
fia il Primato Papale , Rovefeiato quello fonda- 
mento , a terra è pure il critico edificio . In real- 
tà chi tien nella Chiefa il Primato , quale fopra 
fi è veduto , non folo di ordine e di onore , ma 

ancor di autorità e di giurifdizione , non può egli 

efen- 


)( 87 )( 

«Tentare alcuni dalla giurifdizione ordinaria del Ve- 
fcovo , qualora ciò perfuadano giufte e gravi ca- 
gioni ? Non pratica egli forfè il medeGmo in va- 
ri cafi anco il Primato civile ? £ chi a quello ne 
fa rimbrotto o querela ? 

■ Perchè dunque , io ripiglio , noi potrà fare fi- 
milmeme ancor il Primate EccleGallìco ? Potrà 

1 

un Vefcovo efentar alcuni dai propio Parroco ; 
non potrà il Papa efentare parimente alcuni dal 
propio Vefcovo ?.. Ah ! lì replica , tali efenti 
fono divifi dal Vefcovo medefimo ; e tal divìfione 
era riguardata dalla ' facra Antichità , come una 
fpecie di fcifma ereticale . . . Ciance , io rifpondo : 
giacché la femplice efenzione è forfè una divilio- 
ne ? Ben ne fiamo lontani . 

Efenti fono molti Principi dal Parroco del luo- 
go , dov’ eflì reiiedono ; e perciò fon efii dal Par- 
roco divifi ? Alcuni Principi fon efenti altresì dal 
Vefcovo lor Diocelano o Metropolitano , per tor- 
re ogni Teme di funella dilfenfione , che fufcitar 
fi potelTe neir efercizio della facra autorità : e per- 
ciò fon elfi da tal Vefcovo divifi ? Ciance , io ri- 
peto y vaniflime ciance . Immenfa è la dillanza 
dall’ efenzione alla divifione . Unico anzi a’ Ve- 
fcovi è , chiunque è unito al Capo de’ Vefcovi , 
che è il centro della Cattolica unità . L’ efen- 
zione giova piuttofio in certe circollanze a impe- 
dir la divifione, che nafcer potrebbe da’recipro- 

F. 4 ci 
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ci urti e contrari Delle gìoroaliere occorren-' 
ze . 

Quanti pur fono , io foggiungo , i Vefcovi ftef- 
fì pria fuggetti , e poi fatti efenti gii uni dagli 
altri ! Contuttociò chi mai gli dirà gli uni dagli 
altri divifì ? Tutti anzi fubordinati e uniti al loro 
Capo y tutti per confeguente uniti ancora tra loro . 
Forfechè uniti non fono anch’effi al Capo mede- 
fimo gli altri efenti ? £ perciò non fono anch’ 
effi per tal mezzo uniti non folo a’ Vefcovi lor 
Diocefani , ma a tutto ancora il Corpo de’ Vefco* 
vi e de’ Fedeli ? Giacché tal Capo già fi è mo* 
Arato cflTere della unità il Centro univerfale . A 
che. dunque piò fi parla di divifione? 

Gridali nondimeno , che dall’ efenzionc fratefca 
è troppo riftretta f autorità Vefcovile . Oltreché 
quali fono cotefii Frati , a cui tal efenzione fi 
convenga ? Anticamente anzi volevafi dalla Chie- 
fa , e volevafi dagli AelB loro inAitutori e reggi- 
tori , che tutti i Frati folTer foggetti a’ Vefcovi 
loro Diocefani . . < 

Al che fi rifponde , che nuova non è cotefta 
querela, la qual rifonò ancora in alcuni Epifcopali 
Concili . Ma in realtà per tal efenzione quanta è 
l’oppofta reftrizione ? Si noverino, quanti fono, i 
Frati , e le Monache eziandio , al paragone di 
tutto il popolo de’ Fedeli ... E poi che ci vuol 
ella dire quell’ aria di fprezzo , con cui de’ Rego» 


Digitized by Google 


)C 89 X 

hri fi parla ^ come fe folTer quefti la fpazzaturà 
del Criftian^fimo? 

Tacciali qui del nome di Frati ; nomc>, che 
fembra prefcelto, come il piti difpettabile tra ’l 
popolo , benché nome dalla prima antichità con- 
fecrato a lignificare la , modella non merio , che 
fincera fratellevole Crilliana carità . Quello fprez- 
zo , io dimando , Ila egli bene fu lingua e fu pen- 
na Crilliana ? Tra Regolari delf uno e delf altro 
fello quanti fono progenie di Famiglie le piucof- 
pìcue , davanti a cui oferebbero appena di mollrarfi 
gl’ incauti fprezzatori ! Quanti dotati ancora fe- 
condo il mondo delle pili rare prerogative di ta- 
lento , di fapere , di fenno ^ di attività! • • 

. Ma quand' anco folfero ellì tutti della feccia dei 
più baffo incolto popolo , s" ignora egli forfè tra 
noi ) eh’ elfi fono generalmente la porzione più te- 
letta del gregge di Grillo? Si , quelli che più e- 
fattamente feguono di Grillo i documenti e gli 
efempi , que’ che ne offervan non folo i precetti, 
ma i configli anco più ardui (a) ^ que’ che afpira- 
no e $ innalzano alla più fublime perfezion evan- 
gelica • Ed oh fian elfi fedeli alla lor profèlfione ! 
Elfi non folamente qui in terra fono 1’ onore della 
Criflianità , ma faranno altresì lafsù nel cielo ri 

corteggio più fplendido del divino Giudice e Sai* 

vaco- 


(a) RlfleJJigm fui Configli ‘Evangelici 
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vatore . E a}Qtuttociò uom Criftiano ne farà di 
eflì il fuggetto del maggior vilipendio ? No , non 
è credibile , che il Signor Eibel porti di loro si 
iniquo giudicio . 

Anzi egli cosi intelligente, com’è, delle cofe 
EccleGafticbe , di leggieri comprenderà , che co* 
me ne’ primi tempi vi poteron giuftì mo- 
ti vi della totale fuggeziane ;V Regolai* a’ loro Ve- 
fcovi , cosi ne’ tempi fucce.iìvi potero:t nafcere 
motivi pur giudi delle efeazloùi , loro concelTe dal 
fupremo Capo della Cbiefa . 

Quelli motivi -furono , fe io non erro, perchè 
i Regolari medefìmi, quantunque moltiplicati al 
fommo , e in lontane parti difperfi , fotto quel 
folo Capo ftelfero pih uniti , più fermi , più uni- 
formi nelle collituzioni loro e nella loro condot- 
ta . Concioffiachè fenza ciò vi è gran pericolo , 
che quegli ancora del medeGmo Ordine ielle di- 
vede DioceG'tanto vadanG a poco a poco diver- 
GGcando tra loro , quanto diverG fono i giudici 
e i fenti menti de’ Vcfcovi Diocefani , che loro 
fopradanno . H quindi quali fconci , e quali di- 
fordini I 

Su ciò s’ interroghino generalmente gli ftelfi 
Vefcovi , che ne fono i giudici migliori . Chia- 
ma nfi e(Ti forfè offeG da tali efenzioni ? Egli è 
vero , che da alcuni di loro li ne udì talvolta 

qualche richiamo , ed anche richiamo giuGo , o 

perche 
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perchè T efenzioni fóffero troppo ampie , o perchè 
infìnuati vi lì fusero abufì pregiudicìali alia digni* 
tà Epifcopale , o ai buon ordine e alia quiete del< 
le DioceG . 

Perciò effendofì piti fottilmente difaminate le 
cofe , da’ Concili e da’ Papi fteffi fi diè a tali ec- 
cedi o abufi il piò efficace provedimento , e in 
tal modo fi temperarono TefenzioDÌ colla fugge- 
zione a’ Vefcovi Diocefaoi , che dall’ una parte 
fode falva dentro le Cafe regolari la si importan- 
te uniformità, e dall’ altra parte niente fode aldi 
fuori durbata la fubordinazione e la tranquillità 
Diocefana . 

Quale dunque , io raddomando , giuda cagion 
di querela ? Alcerto 1’ univerfità de’ Vefcovi , an- 
che a Concilio adunata , tanto fu lungi da que- 
relarli di efenzioni si difcrete , che anzi ella deda 
le approvò , e le confermò . Oltreché non pochi 
Vefcovi furon edi i cbieditOM primi di tali efen- 
ziooi nelle lor Dioceli , i prim'r promotori predo 
il fupremo lor Capo. A che dunque per tal ri- 
guardo li vien oggi contra ’l Capo medelimo me- 
nando rumore a nome de’ Vefcovi , come fe li 
trattade di torto gravidìmo fatto alla fuprema lor 
autorità P BurlaG egli di noi , chi cosi parla , o 
fi perde egli dedo dietro le fue fantadiche idee? 


IV. 
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IV. Delle Difpenfa^ionì . 

L a quarta obbiezione cade falle Dirpenfazio* 
ni , cui il Signor Profcffore («) vorrebbe del 
pari ad ogni Vefcovo comuni ; come pretendefi * 
cbe comuni foifero ne* primi e migliori fecoli del 
Criftianefimo . SI, per avvifo di lui può (6) qua» 
lunque Vefcovo, adunato col pcopio Clero, fare 
a fenno fuo le leggi , eh* egli giudica acconce al 
miglioramento della Difciplina * e dtfpenfare dalla 
ùffervan^a delle leggi Ecclejiaftiche , ancorché fof» 
fero fiate da' Condì) generali fiabìlìte . . . 

Giudici mirabili , io fclamo , di alcuni cervel- 
li , che vanno all* uno e all’ altro eftremo • Se s* 
interrogano quelli , no , zifpondonvi elfì , da leg- 
gi tali non può difpenfare nò anco il Papa, ben- 
ché da elTi riconofeiuto Capo di tutta la Chiefa. 
Se s* interrogano quelli , rifpondonvi elTì all* op- 
pofto , che non v* è pur bifogno del Papa . Gia- 
feun Vefcovo col fuo Clero può fare egli fteffb 
nella fua DioceG tutte le Difpenfazioni , ch’egli 
ftima opportune*... Pra tanta contrarietà di fea* 
teme che dobbiam noi penfare , miei Signori P < 

Più ragionevole a prima villa pare 1* opinione 

de’ 
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de' primi , che niegano anche al Papa tal podeftà : 
giacché la ragione infegna non poterli una legge 
difpenfare da podeftà minore di quella , che 1’ ha 
inabilita. Ora le leggi, di cui qui fi parla, (labi* ! 

lite fono ne’ generali Concili congiuntamente dal- 
ia podellà del Capo , e di tutto il Corpo Epifco- 
pale . Come dunque difpenfar le potrà o il Cor* 
po^folo difgiunto da tale Capo , o il Capo fola i 

difgiunto da tale Corpo ? . . , 

Dal che fembra rifultar tanto più vifibile l' ir* 
razionalità de’ fecondi , che accomunano ad ogni | 

Vefcovo la podeftà difpenfativa, propìa del Cor- 
po inCeme c del Capo de’ Vcfcovi , E che ? O- 
gni Vefcovo è egli pari a tutta 1’ Univerfità £- 
pifcopale , fìcchè 1’ uno polTa fciorre cià , che 1* 
altra legò ? Può ogni membro difpenfare le deter- 
minazioni di tutto il fuo Corpo e Capo ì Può i 

ogni Senatore difpenfar i decreti del fuo Sena- 
to ?.. . 

Ma deh fi fpiegalfero un po’ meglio gli uni e ^ 

gli altri , che forfè tra loro ed anche colla ragio- , I 

ne.fariano d’accordo! Egli é vero, che di natura ~ 
fua la podefià , che fcioglie , non debb’ elfere mi- 
nore di quella , che ha legato . Ma farebb’ egli 
ragionevole , chi pretendere , veruna legge di Con- 
cilio generale non elfer difpenfabìle , fe non da 
generale Concilio congiunto col Papa , che la {la- 
bili t Guai a tali pretendenti , fe mai cadeffer edì i 

in 
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in bifogno di qualche iimile Dìrpenfazione ! Va* 
dano eflì ad adunare a voglia loro , fé poffono , 
il richiedo Concilio . A mala pena potraffì tal 
adunanza ottenere da’ più grandi Principi . £ gli 
altri gemeran elTì derelitti !... 

Tutt’ altro ci detta la diritta e difcreta ragio* 
ne . Quella vuole in prima , che (ì guardi bene , 
dove fia luogo , o non fia alla Difpenfazione .* 
giacché non ogni legge è alTolutamente difpenfa* 
bile , nè tampoco ciafcuna è difpenfabile per le 
cagioni medefime, e nelle medefìme circoftanze • 
Alcune leggi fono talmente elTenziali al Criftia- 
nefìmo , che mai non TofFrono Difpenfazione : al- 
tre fono rilevanti a tal fegno , che non ammeC- 
ton Difpenfazione , fe non rarilTima e per gra- 
viflimi motivi .* altre fono di lor natura più !eg« 
gieri e più facili , e di confeguenze meno perico- 
lofe . 

Dover è pertanto della prudenza Ecclefiaftica di 
ben difcerner le une dalle altre , e di pefarne i 
motivi di coloro , che alla Difpenfa ricorrono , e 
di confiderarne tutte d’ attorno le circoftanze ; af> 
fìn'chè per favorir il desio e il bifogno umano , 
non fìa Icfo il culto e 1’ onore divino, e per gio- 
vare ai corpo , non lì nuoca allo fpirito , o per 
condifcendere al bene privato e particolare , non 
fi pregiudichi al bene publico e univerfale . Tan- 
to richiede l’ Ecclefiaftica cautela e rettitudine , 

accioc- 
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acciocché la Dirpenfa fìa ad edificatone^ non a 
dijiruzjone fecondo il documento Apofliolico (a) . 

Quando però nella Dirpenfa non vedefi altro , 
che bene , o vedefì almeno il bene maggior , che 
il male , chi ci vieta in tali cali la moderata Dif- 
penfa ? Indifcreto e crudo farebbe coftui , contra- 
rio allo fpirito delle leggi , contrario ai volere 
lleffo del fapiente Legislatore. Conciofliiachè que- 
lli qual cofa pretefe egli colle fue leggi , fe non 
il bene maggiore de’ Sudditi ? Qualora dunque il 
maggior bene Ga nella Difpenfa della legge , per- 
chè tale Difpenfa non fi farà ? , 

r Anzi come il bìfogno di quella può nafcere in 
ogni tempo, cosi pur fempre debb’effere fuflìftcn-» 
te ed accellìbile T autorità , che fare la polTa , o- 
gnorachè la richiegga la neceffità , od anco 1’ u- 
tilità or generale , or particolare de\ Foleli . La 
controverfia può muoverli folamente fui fuggetto » 
prefifo cui iUa , o debba ilare 1’ autorità difpen- 
fatrice . 

Il Signor Eibel la vuole , come abbiam vedu- 
to , egualmente in mano di ogni . Vefcovo . £ 
perchè no , io rifpondo , qualora iì - tratti di leg-< 
gì di minor rilievo ? O qualor anco il bifogno 
folle tanto urgente, che non foiferilfe indugio? 

Si olfervi , che in certe urgenze da’ Concili (leiTi 

con- 
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concedefi tal autorità a’ Prelati tnloori , nonché 
a’ Vefcovi , affinecfaè il rigor della Difciplina £c« 
clelìallica non repugni alla dolcezza della Criftia- 
na Carità . 

Ma tal autorità ad ogni Vefcovo anco fuori di 
tali urgenze , e nelle materie eziandio più gelofe 
e più 'importanti ! Su quai principi fondafi ella si 
fatta pretenfione ? Si , vada egli , fe gli dà i’ 
animo, ogni Senatore a difpcnfare generalmente, 
cui egli vuole , da qualunque legge del fuprema 
Senato : vada ogni Principe dell’ Impero a dif- 
peofare , chi che^ lìa , da qualunque legge della 
Imperiale Dieta . . . Come dunque , io ripeto , 
difpenferà egli ogni Vefcovo da qualunque legge 
de’ generali Conci!) ì Forfè i Vefcovi {lefli ivi 
raccolti fi rìfervaron effi cotefto diritto? Chi cié 
aiferma, ne produca egli gli autentici documen-. 
ti . 

Parlano anzi in contrario gli EpifcopaK decre* 
ti , efpofti alla publica luce . Sapete voi , Signori , 
a chi da tai Concili lafciata generalmente 1* 
autorità della' Difpenfa delle ior leggi , che fiano> . 
difpenfabili ? Lafciata ella è appunto a quell’ uno , 
a cui fi muove la maggior lice , al Capo de’ Ve- 
fcovi , al lor Primate, al Papa. Tanto ci dico- 
no non folo il .buon fenfo e l’ufo univerfale della 
Chiefa*, ma ancora i Canoni fteffi Conciliari , 
Come dunque vuoili oggi fare comune ad ogni 
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Vefcovo queir autorità , che da’ Vefcovi ftelfi fi 
vuole al loro capo rifervata ? ^ 

Altro ci vuole , che 1’ oftentarci qui 1’ ufo con- 
trario de’ primi fecoli . Oltreché tal ufo fi ofien* 
ta piuttofio , che non fi prova , nè fi fa tampo- 
co , fin dove fi efiendefie ; non è pur da obbiiare 
la gran diverfità , che fopra fi difie ^ delle circo- 
fianze , a cui diverfi ufi convenivano come nella 
Società profana , cosi nella facra . Alcerto fe tal 
ufo vi fu nell’ antichità Crifiiana , elfo fu auto- 
rizzato dalla qualità de’ tempi piuttofio , che dal 
giudicio e dal volere de’ Vefcovi . Scnzachè in 
que’ fecoli quali erano le leggi de’ Concili Ecu- 
menici , delle quali ciafcun Vefcovo folfe a fuo 
fenno difpenfatore ? Si adducano monumenti , che 
conchiudono , non parole , che batton 1’ aria . 

E’ da olfervare di più , che quanto è neceffaria 
e utile la Difpenfazione difcreta e uniforme , al- 
trettanto è nociva la Difpenfazione difforme e 
indifcreta. £ perciò non è affidata faggiamen- 
te in mano a colui , che fi giudicò degno di ef* 
fer il Primate dell’ Epifcopato e di tutta la Chie- 
fa ? . . . Ma qui è , dove al contrario fi alzano 
le maggiori grida , come fe quello Primate ne 
foffe il peggior abufatore . 

Nè già da noi fi pretende , io dico , che ia 
ciò fia il Papa infallibile ed impeccabile. Sappia? 

ino anzi f che a più d’ uno fenoli fatti ancor dal- 

G la 
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la UoiverOtà Epifcopale amari richiami fulU dati- 
nofa iodifcrezione . A nome di tal Univerfità 
fcriffe già liberamente il famofo Gcrfone (<*) •* I 
Condì) , che anno lafdata al Papa la Podejìà 
delle Dìfpenfe , gli an forfè lafdata una sfrenata 
libertà di diflruggere per motivi leggeriffmt le co- 
fe , cui efft anno con tanta maturità e fapienxa 

flabilite ? 

Vede egli qui il Signor Eibel , coma il libero 
cenfor dell* abufo è inficme teftimonio irrepugna- 
bile della podeftà Papale controverfa? Quanto poi 
agli abufi crede egli forfè . che le Difpenfe ne fa- 
rebbero più efenti in altre mani ? Oh vane luGn- 
ghe ! . . Non fi niega , no , che qualche altro Ve- 
fcovo non polfa farne ufo migliore .* giacché al- 
tro Vefcovo non può egli effer più faggio e piò 
lanto , che il Papa ? 

Ma in generale parlando , fe in tali abufi e dì- 

fordini cade alcune volte , io dico , il fupremo 

Capo de’ Vcfcovi , Tempre attorniato * come fopra 

fi vide, da si ampio fpettabil Configlio, quanto 

di peggio farebbe da temerli da tanti altri Vefco- 

vi particolari , preflTo cui non tanti fono i lumi 

nè i ritegni ! Se forfè non fi danno ad intendere 
^ 1 no- 


ia) T. 2. De Potejlat. Ecclef. Conftderat, 20. pa^» 
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i noHiri Critici , che il Papa foto fia capace di 
errore e di prevaricazione . Oltreché nelle Difpeii- 
fe quale farebbe la si importante uniformità , ef- 
fendo e(Te in tante mani , quanti fono i Vefeovi 
di fapere , di fenno , di genio , d’ interelfe difièrcQ* 
ti?.. Ma non più di tali fole . 

V. De//e t^ppellaxioni . 

S U quelle fi aggira f obbiezione quinta : ed ec< 
cone le parole efprefle del nollro Autore («) : 
Le appellaxtoni a Roma prefero voga folamente nel 
fecolo nono ^ ma furono dappoi da più doni e fanti 
uomini contraflate . . . Onde n’ è dedotta la confe- 
guenza^ che dunque pdfono i Vefeovi decidere 
fu gli oggetti lor competenti {b) , fen^,a altro ri- 
guardo avere alle *Appellar^ìoni a Roma dalle par- 
ti interpofle . 

Ma in prima che ci vuol egli dire, io diman- 
do, r Autore con quelle parole prefero vogai Ch’ 
effe furono più frequenti ? Ma la maggior frequen- 
.za, io rifpondo, nulla fa all’intento, poiché que- 
fia non dipende dal diritto del Giudice , ma dall’ 
' arbitrio e dal bifogno de’ litiganti . Che fe poi ci 

fi vuol dare ad intendere , che folamente in tal 

G 2 feco- 
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fecolo fian iacomìncìate le Appellazioni a Roma; 
appello iO) Signori, la voftra erudizione. 

' ConciofTiacbè il grande AtanaGo vìlTe egli net 
iccol nono ? Anzi alla mcrà del quarto • E pure 
egli dotto uomo e Tanto , quanto altri mai , fen« 
teudofi fopercfaiato da altri gìudicj Epifcopali, ri-* 
corfe a Roma con Lettera (a) al Santo .Papa Fe- 
lice . Eccone nella lingua noilra le parole : D/$ 
perciò coflìtuì voi e i voflri Predeceffori nella rocca 
della femmitày e v* impofe la cura di tutte le Cbìe^ 
fi , affinchè a noi porgiate foccorfo . 

Ciò che è conforme al Decreto già univerfaU 
mente ricevuto del Concilio di Sardica (^), Con- 
cilio alfai numerofo e in qualche maniera Ecume^- 

( 

nico, tenuto nell’ anno 347. per la riunione degli 
Orientali cogli Occidentali . Ed eccone pur del 
Decreto le parole cfprelfe : Che ogni Vefcovo , il 
qual fi creda foperchiato da altro Vefcovo , pojfa 
ricorrere al Papa^ qual fuperiore di tutti i Ve fi 
covi. 

Or chi non vede qui non folamente autorizzate 

le Appellazioni , ma ancor il gìufto titolo dì ef- . 

fe, cioè la Papale fuperiorità? Giacché tali ricorfi 

che altro fono in realtà, che vere e proprie Ap-* 

pellazioni dal giudicio di altri Vcfcovi ai giudicio 

fu- 


(a) Epifl, ad Felicem . 

(b) V. Plmy l* 12 . ìli fi p. ?54t 
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fuperiore del Papa ? Che fc 1’ Appellazione da tri* 
bunai inferiore a tribunal Superiore è lecita e ufì* 
tata nella Società civile , perchè farà ella difdetta 
nella Società Ecclefìaftica ì E dopo tedimonianze 
sì autentiche e si folenni del fecol quarto chi più 
oferà obbicttarci il fecol nono? 

Si dice ) che tali jfppel Iasioni furono dappoi con> 
traflate da uomini pik dotti e fanti. Ma quali fo* 
no , io chieggo , cotefti uomini ? Su via , fi no- 
minine effi , fi dimofirino • Più fanti forfè e più 
dotti nelle cofe Ecclefiaftiche , che gli Atanasj ei 
cento fettanta Vefcovi , che congregati eran (<j) nel 
Concilio di Sardica? Ceffin le parole vane, e fi 
contrappongan uomini a uomini, fentimenti a fen- 
timenti , ragioni a ragioni : fi notino le Opere , i 
libri, le pagine*.. Pruove in forama fi richieg* 
gon , non ciance . 

E avvertafi bene di non produrci cali partico- 
lari di Appellazioni fatte male, o peggio accetta- 
te. X .0 fo. anch’io, che ad Appellazioni tali a- 
vran fatto contrafto gli uomini dotti e fanti . Eflì 
fatto l’avranno anche ad ogni altro giudìcio o 
goffo o iniquo . Come può ella non contrafiare 
la dottrina alla goffezza , e la faotità alla iniqui- 
tà?.. No Signori’, cotefio nulla fa al propofito. 
Qui fi tratta in generale della Mafiìma , fe fiano 

G 3 da 
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da ammettere si o no le Appellazioni a Roma 
nel fenfo, in cui volute fono da Atanagi e dai 
Concilio Sardicefe . Su ciò fi brama di fapere , 
quali fiano cotefii dotciffimi e fantiflimi contra» 
ftatori ... 

Fozio forfè? io dimando ; ma coftuiViffe anzi 
ne! l'ecolo nono (<») ; e benché dotto foffe , pure 
fu tute’ altro, che fanto ; Fozio Greco ambiziofo 
fcifmatico , e caporione de’ Greci fcifmatici , e di 
più a fe fteffo repugnante . Concioffiachè fe egli 
con tanto furore dichiaroflì contra le Appellazio- 
ni al Papa e contra lo fteflfo Papale Primato, che 
aveva- egli fatto da prima? Si confulti laftoria (^) , 

Effendofì egli intrufo nella Sede Patriarcale di 
Coftantinopoli , ed elfendone flato depofto da’ Ve- 
feovi della Provincia , appellò anch’ egli col fuo 
Competitore al Papa S. Niccolò per (c) effere in 
quella Sede rimeffo. Qualfegno più evidente, che 
da lui pure riconofeevafi nel Papa una giudiciale 
autorità fuperiore a quella de’ Vefeovi , che l’ ave- 
vano con loro fentenza depoflo ? Autorità, io dico, 
fuperiore, a cui far fi poteva legittimo ricorfo. 

Ma che ? Il giudicio Papale fu contrario alla 

Foziana ambizione ; e qual maraviglia pertanto , 

che 


- (a) V. Fleury l. 50, Htft^ p. 5, - 

(b) Ivi. 

(c) Ivi. 
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che quefta infuriata contra ’l Papa e centra la Pa- 
pale autorità fi folievafle? Ma, Signori miei , per 
ben giudicare della verità deUe cofe e della qualità 
dei diritti prenderem noi la regola dalla cieca paf- 
fione e da’furiofi dì lei trafporti ? Quelli fono i 
più dotti e fanti nollri confìglieri? 

Se forfè non fi pretende , che le Appellazioni a 
Roma fianfi feoperce e (mentite folamente in que- 
fti nollri ultimi tempi tanto illuminati . Taluno 
di fatto s’ immaginò , eh’ elle fofiero , non è gran 
tempo , rigettate dal Clero Gallicano . Ma illu- 
minazione aimè ! troppo tarda farebbe cotella in 
genere di cofe Ecclefialliche , in cui il maggior 
lume ci vien anzi dalia più alta antichità , cioè 
dal divino Autore della llelTa Chiefa , il qual ne 
fu inlìeme T unico fommo luminare . 

■ GroflTamente però -s’ inganna, chi crede a tali 
Appellazioni repugnante quel Clero, veramente 
infìgne per efemplarità e per dottrina. Egli vuo- 
le bensì illefo de’Vefcovi il diritto di giudicare a 
prima inllanza le caufe fpettanti al lor tribunale : 
ma vieta egli perciò il ricorfo nelle caufe medefi- 
me al tribunal fuperiore dei Papa ? Inganno , io 
ripeto , groffiflìmo inganno . Come mai potrebh’ 
egli fenza turpe contraddizione negare tal ricorfo 
quei Clero del Primato Paiole si dichiarato fo- 
flenitore ? Si vide pure l’ una cofa edere confe- 

guenza incontrailabile dell’ altra . 

G 4 Odali 
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Odali anzi del Clero medeGmo la generai Af* 
femblea nell’ anno 1650. la qual ordina bensì, che 
falvi Geno i diritti de’ Vefcovi , ma però in mo- 
do , che lefi non Gano i diritti del loro Capo : 
Rifervando fempre le %Appella^ioni alla Santa Se^ 
de... Tali fono dell’Aflemblea i fentiroenti efpref- 
G . £ quando mai gli rivocò ella , e gli disdilfe ? 
Anzi olfcrvate voi. Signori, la conformità di effo 
Clero moderno col più antico . Fino dall’ anno 
. 444. (a) più Vefcovi delle Gallie , che credevanG 
ingìuGamente condannati da’ Concili loro partico- 
lari, appellarono al Papa S. Leone il Magno. E 
a tali Appellazioni quali contrafti o contraGanti? 
Voi il potete vedere (^): ed eccovi fempre cofpi- 
cua in queGa parte la conformità del fatto colla 
ragione , e della età moderna colla CriGiana più 
dotta e più Tanta antichità . Qual bifogno dunque 
di più parole ? 


VI. Delle Ri ferve . 

Q ueste fono il feGo capo di accufa^fO cen- 
tra ’l Papa , Gccome reGrizioni ingiuGe dell’ 

autorità Epifcopale t ma accufa , io dico » che di 

per 


(a) V. Tleury l, 27. Hip. p, X 
f b) Ivi . 

(c) §. aj. . ' 

\ 

; 

I 

^ j Digitized by uOOglr 


X los X 

per fe fi dilegua anch' ella davanti al già ftabilito 
Primato di autorità • Giacché qual è T autorità 
fuperiore , che non rifervifi qualche cofa inverfo 
r Autorità inferiore ? Efempj in ogni genere ve 
ne porge la Società civile ^ e fpecialmeme nei ge* 
nere giudiciale • E pure centra ta)e Società chi 
mai fu ciò apre bocca? Tutte le querele fi fanno 
contra la Società Ecclefiafiica • Ma con qual ra- 
gione , io chieggo , con qual coerenza ? 

Eh! replica il Querelatore, nella Società civile 
trattali folo di autorità umana , la quale fecondo 
l’ umano arbitrio fi può allargare , o rìftrignere i 
laddove nella Società Ecclefiafiìca fi tratta di au- 
torità data da Dio fteffo a’ Vefeovi . Come dun- 
que fi può quella rillrignere da un uomo , qual è ' 
il Papa? 

Ma in prima lì dimanda, (e umana fenza piò 
fia r autorità civile • Quella ancora non vien ella 
da Dio giuda T infegnamento deir ÀpoHolo Pao- 
lo (/i)?.. E Tuomo, che Papa fi chiama, non 
ha egli pure ricevuta da Dio fopra gli altri Ve- 
feovi r autorità fua maggiore nel medelimo gene- 
re? Perchè dunque non può anch'egli porre alla 
minore le fue redrìzioni ? Noi vergiamo talvolta 
un Prete , anche un Vefeovo da altri Vefeovi fó- 

fpefo , depodo , fpogliato di tutta la fua autorità , 

quali- 
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quantunqiK divina . Nè veruno fe ne maraviglia , 
purché ciò fatto (ia per giufti motivi . Come dun- 
que le maraviglie (i fanno fu qualche femplìce re- 
{frizione favorevole al Papa ? Per quella forfè non 
polfon elfervi motivi giufti ? 

Ingioilo non pare nè men il motivo feraplice 
di far meglio fentire di qua la maggioranza , di 
là la minorità e la' dipendenza debita , acciocché 
meglio fi ferbi la fubordi nazione, e quindi l’unità 
Ecclefiaftica . Nè già le Riferve tutte a tal fine 
fono fatte a favore del Papa {a). Quante cofc ri- 
' fervate fono a’ Patriarchi fopra gli Arcivefcovi l 
Quante rifervate agli Arcivefcovi fopra i Vefco- 
vi J Quante rifervate pure a’ Vefcovi fopra i Par- 
rochi , e a’ Parrochi fteflì fopra gli altri Preti l 
Giacché fecondo il celebre detto di S. Girola- 
mo (^), Qital è fa cofa^ cui faccia un Vefcovo^ e- 
cui non poffa fare fimilmente un "Prete , eccetto Ict 
[aera Ordinazione ? 

Quale fia egli dunque il Critico sì indifcrcto, 
che rumoreggi fulle Riferve Papali , e nè pure 
zittifca fulle altre tutte , od anco le approvi ? Co- 
tefta è ella la Critica propria della retta ragione , 
o della ftorta prevenzione , od anche della più ftor- 
ta palTione ? Per denigrare vie maggiormente le 


(a) V. Riflejf. XXIV. Sulla Podejìà della Vera Qkiem 
fa Qrifl. p. 415». éTf. 

(b) Epijì. 85, ad Evang^ 
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Riferve Papali fi monta a’ primi tempi della Ghie- 
fa , ed ecco , fi grida , in que’ tempi si felici non 
apparifee pure di effe veftigio : tutte nuove inven- 
zioni e ufurpazioni, ingiuriofe a’Vefcovi, danno- 
fe a’ Fedeli , Ma la Signora Critica dove trova 
ella ne’ tempi medefimi le altre Riferve , cui ella 
rifpetta? Ella è sfidata a recarne i difiinti auten- 
tici documenti . Quefii ricercanfi , o Signora , non 
mere chiacebere , ' 

Non v’ha dubbio, che cosi le Riferve Papali, 
come le altre poffon riufeire ingiuriofe e nocive « 
qualora fiano fmodate e indiferete ; ingiuriofe io 
dico a’ facri Miniftri , nocive al popolo de’ Fede- 
li . Ma chi ne farà egli in quella parte il giudice 
legittimo ? Ogni agnello o capro del Criftiano 
gregge ? Guai al gregge fteffo , fe folfe da tal giu- 
dicio circondotto/.. Il giudice legittimo è il Cor- 
po e il Capo de’ Sacri Pallori . E da quelli furo- 
no io fatti difaminate le uoe e le altre Riferve , 
le Papali principalmente , che più ferir dovevano 
gli occhi Epifcopali . 

Ora da’ Vefcoyi llelfì quale giudicio fe ne por- 
tò ? Gli atti degli Epifcopali Concìli abballanza 
cel dicono . Quelli riformarono , dov’ era indifere- 
zione o eccelfo : quelli feppero ancora ai tempi e 
alle cìrcollanze attemperar le Riferve , ficchè vi 
folfe quella opportunità , che da certi Critici mal 
fi conofee, Attenghiamoci noi dunque a tali Con- 
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d!j , maflìmamente fé uniVerfali « Edì conofcon 
meglio di noi ciò, che più utile fia a’ Fedeli 
fieme e a’ facri Miniftri : nè prefumiam noi di 
farei nelle Caere cofe maeftri di quelli , che dall’ 
Uomo- Dio fono coftituiti noftri maeftri * 

Air Autor noftro però difpiace inifpezialtà (<x), 
che rìfervata (ia al Papa 1’ afToluz'fone di certi 
peccati t Ma perchè ? io dimando : qUefte fon an> 
zi le riferve Papali fpezialmenté approvate da’ Con- 
ci!) fteftì accennati da lui : e ne riconofee egli ftef- 
fo la giufta ragione, la qual è di difficoltare vie 
più la commiifione di tai peccati , difficoltandooe 
r affoluzione , per cui ricorrer fi debba infino a 
Romane alla Sede Apoftolica* ^ 

Perchè dunque, io ripiglio, centra tali jftiferve 
J più efpreffi richiami? Perchè in prima, egli ri- 
fponde , elle fi fono dappoi a fenno fuó moltipli- 
cate^ dal Papa; indi perchè fi è facilitata di que’ 
peccati r affoluzione coi tanti privilegi a‘ Frati 
concedi <é. Ma di qui incominciando io rifpondo, 
che non mi è in vcrun modo credibile, che fiafi 
fottratta a’ Vefeovi quella facoltà , che dicefi per 
privilegio conceda a’ Frati ; fe forfè non fodìe qual- 
che cafo ftraordinario , che abbìfognaffe di ftraor- 
dinario provedimento . Deh 1’ Oppofitore fi certi- 
fichi un po’ meglio della verità del fatto ! 

Guar- 


(a) S-. 


Digilized by GoogU’ 


V 


)( 109 )C 

Guardi egli di grazia, che que’ privilegi Bano 
folamente conceffi a’ Frati , che vanno alle Mif* 
fioni {Iranìere, lontani le mille e mille miglia da 
Roma . Ciafcun vede , che a proporzion della lon<» 
tananza deon ampliarG ì privilegi: fé no, in tan* 
ta difficoltà di rìcorfo al Papa come farebb'egli 
proveduto a’bifogni de’ Fedeli ?.. Ma fé nelle Mif* 
fioni Afiatiche , Affricane, Americane tanti fono 
i privilegi conceffi a’ Frati ; quanto maggiori ivi 
fon quelli conceffi a’Vefcovil I Vefcovi fon ivi 
quali altrettanti Papi... £ di qui può ciafcuno 
comprendere la ragione , perchè anticamente folTe* 
ro tanto minori le Rìferve Papali , quando cioè 
a dire tanto più difficile era al Papa iil ricor* 
, fo. 

Circa le Riferve poi , che diconfi a fuo fenno 
moltiplicate dal Papa j c che ? io dico : il Capo 
abbifogna egli Tempre della inftanza de’ membri 
per far ufo della fua autorità? Già non dirà ciò 
il Signor Eibel parlando dell’ autorità civile, nè 
della Eccleliaftica : altramente l’ ufo dell’ autorità 
fuperiore fatto dipendente dalla volontà ìnfèriore; 
ciò che involge una fpecie di contraddizione . 

Bene ila , io dico infine , che fiano difficoltati 
i peccati più gravi , efiendone difficoltata l’ affolu- 
zione . Ma però fino a qual fcgno difficoltata ? A 
fegno forfè di mettere i mifcri peccatori in difpe- 
razione, c di rendergli peggióri invece di emen- 
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dargli? Bel ritfiedio farebbe cotefto non già ad 
edificazione , ma a defiruzione ! 

No , Signori , f affare delle Riferve non è af- 
fare da ogni teologante , e molto meno da ogni 
fìlofofante ; tanti fono i riguardi , da cui effo di- 
pende . Oltre ad altri Concilj ce ne diè l’ idea ve- 
ra e la giufia forma il gran Concilio di Tren- 
to (a). Di qui impari ciafcuno a fchivare non 
meno il difetto , che 1* ecceffo delle Riferve . 

Ove quelle fian ridotte al giudo lor mezzo » 
nonché ingiuriofe airEpifcopato^ odannofe al po- 
polo de’ Fedeli ; elle fono aozi convenientiffime e 
utiliffime a tutta la Cbiefa si a meglio mantenere 
tra’ Prelati e tra^ Mi nidri la fubordinazioae , econ- 
feguentemente la Cattolica unità , si a meglio af- 
licurare il buon fucceflfo delle cofe più critiche e 
più malagevoli , quanto più autorevoli e più fper- 
te fono le mani , a cui fon effe rifervate . 
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VII. Delle Papali Indulgente . 

O RA che diciam noi d’indulgenze tali, che ci 
fono nell’ afpetto più beffardo gittate in fac* 
eia (,à) ? Ma Signori aimè ! codi non apparifee nè 
manco di si fatte Indulgenze la vera idea . Con* 
cioflìachè elle fingonfi non altro effere , che la rc- 
miffione della impoda pena Ecclefiadica . S«tto 
finzione tale lo fo anch’ io , che le Indulgenze Pa- 
pali farebbero adai dravaganti , e che piuttodochè 
al Papa , toccherebbe ai Vefeovo , od anche al 
Parroco e al femplice Prete Confeffore la remif- 
fion di quella pena , cui egli deffo ha impoda , 
Dico più : ogni Principe effer potrebbe difpenfa- 
torc d’ Indulgenze meglio forfè , che il Papa , po- 
tendo il Principe con maggior libertà rimetter le 
pene civili , che non può fare il Papa colle pene 
Ecclefiadiche . Quale dravaganza ! 

Senonchè dall’ una dravaganza 1 ’ Oppofitore ci 
mena all’ altra peggiore , cioè che il Papa dia nel 
medefimo genere l’ Indulgenza ancor delle pene , 
che mai non furono impode, l’ Indulgenza io dico 
non pure di giorni , ma ancora dei 20. , dei 40. , 

dei 100., dei 1000. e più anni. Giacché qual Pre- 
te 


(a) §. i6. 
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te , o qual Vefcovo impofe mai a verun peccato- 
re pena si lunga ?.. Donde TOppofìtor medefimo (a) 
prende motivo di proverbiar il Papa , qual uno 
di que’ Predicatori cerettani , biafìmati da Clemen- 
te Alelfandtino e dal Crifoftomo , perchè elfi traf- 
formalTero il Paradifo in un comico teatro. 

Nè può negarfl, che la cofa in verità fia ftra- 
vagantiflìma , degna di tutti i biafimi e di tutti 
i proverbi . Ma la ftravaganza realmente dov' è ? 
Nel Papa , che conceda Indulgenze tali , o nel 
cervello di chi tali fé le figura ? Conciofliachè co- 
tefta è forfè T idei , che delle Indulgenze Ecclefia- 
ftiche , o fian effe Papali , o fian Epifcopali , ci 
porgono dietro alla Tradizione de’ SS. Padri i 
Concili Ecumenici (é), e dietro a loro gli fiefii 
volgari Catechifmi ?.. 

Sì certamente, fe tanto alla grolla fi sbaglia ne’ 
principi e nelle nozioni fteffe delle cofc, ne ver- 
ran dietro le più enormi e più ridicole confeguen- 
ze. Ma tutto il vizio è, di chi mal intende le 
cofe , e peggio le rapprefcnta . Non era ella ridi- 
cola la Deità fieda , qual era immaginata da’ fol- 
leggianti idolatri?.. Da quella falla immaginazio- 
ne ne feguirebbe ancora, che dannofillìme fareb- 

bOBO 




(a) Ivi . 

(b) V. Conc. Trid, Sejf^ 25. c. 21. Decr. de Indulga 
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bono le Indulgenze Ecclefiaftiche : imperocché rì- 
metrcndofi per effe, come fi dice, foUanto le pe- 
ne qui impoffe da fcontarfi in quella vita , reffe- f 

rebbero le pene tanto pi(i gravi da fcontarfi nell’ 
altra . Bella grazia , rimettermi qui il debito di \ 

dicci , per dover là pagare forfè più di ^ento!.. ' 

Ma tutte baje , io ripeto, fondate fu quella fai- ^ 

fa fuppofizione : fmentita quella, quelle vanno in 
fumo. E quella di fatto è fmentita a tutta evi- 
denza da’ Cattolici principi, i quali c’infegnano, 
che il foncìamento vero delle Indulgenze Ecclefia- i 

diche è la foprabbondanza delle foddisfazioni di 
Grillo e ' de’ Santi , la qual foprabbondanza per 
grazia divina fi applica dall’ Ecclefiadica autorità 
a fupplemento della nodra penuria , in modo che 
la pena a’ nodri peccati dovuta fia fcontata non 
folo davanti agii uomini , ma ancor davanti a ^ 

Dio , nè folo in quedo mondo , ma ancora nell’ 
altro . Il che è uno degli effetti più mirabili del- 
la Comunione de’ Santi , dal quale fcorgefi per con- < 

feguente il vantaggio grandiflìmo delie medefime 4 

Indulgenze . ' 

Egli è vero , che 1’ effetto di effe è molto in- 
certo non folo nella loro edenlìone di tanti e. g. 
o giorni , o anni , ma ancor nella della qualunque 
realtà : poiché tal effetto dipende non folamente j' 

dalla volontà de’ Prelati Ecclcfiallici , che conce- ' 

dono le Indulgenze , ma altresì dalla volontà di 

H Dio, 
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Dio, che le rati Schi, ed anco dalla buona di/po* 
(ìzione di coloro, che le ricevono. Or quelle due 
ultime cofe non fono cognite, nè conofcibili nè 
al Capo , nè a tutto il Corpo Epifcopale , non 
effendo pienamente da Dio rivelate . 

Da queSa ofcurità però ed incertezza niuno de- 
duca iPpoco conto, che fia da farli delle Indul- 
genze . Il gran folle che collui farebbe J Un po- 
verello ignora ciò, che prometter fi poffa dall’al- 
trui beneficenza : e perciò trafcura egli di doman- 
dare^ agli uni e agli altti la carità?.. E renando- 
ci pur alle cofe divine, cognita ci è forfè , inchieg- 
go , e conofcibile la realtà e 1* eftenSone degli ef- 
fetti de*^ Sacramenti ftelfi della Penitenzau, dell’Eu- 
carillia . della Crefima?.. Sai t» la grazia, che 
in uiM ConfelTione tu ricevi, e quanta grazia?.. 
Nondimeno qual cofa a uom Cattolico più certa 
'6 più indubitata , che l’ efficacia e la falubrltà de" 
Sacramenti medeSmi ? Chi dunque di là piglierà; 
ai^omento o pretello contra le Indulgenze?, 

Tacciate io veggo fpecialmente (a) le Indulgen- 
ze per i Defunti , E di quelle in realtà ci è an- 
cor più ignoto r effetto, ignorandoli da noi lo llef- 
fo loro fiato, cioè a dire fe Sano effi pure d’in- 
dulgenze bifognofi ovvero capaci . Generalmente 

però chi mai oferà di rigettarle , come inutili , 

dap- 


(a) §. 
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dappoiché dalla univerfità Epifcopale (/?) fono a a* 
eh’ effe giudicate falutari ? Nè di ciò può cader 
dubbio in Cattolica tefta ragionevole , indubitabi- 
le elfendo di ben molte dì quelle anime il bi fogno 
Infìeme e la capacità . 

Guardie però qui 1’ Oppofitore {b) di non pi- 
gliare un groffo abbaglio , penfando che chi tra 
noi concede Indulgenze per i Defunti , fì faccia 
egli giudice dei Defunti medefimi , e 0 avanzi an- 
cor ad affolvere quelli , che fono da Dio ad eter- 
no fupplicio condannati . Penfìeri 1’ uno più {folto 
dell’altro, che mai non entrarono nella vera Chie- 
fa di Dìo; e chi a lei gii attribuifee, è un mero 
impoftore . Le Indulgenze non mai da lei fì ri- 
guardarono, che quali Suffragi per divina difpofi- 
zion mi feri cord iofa applicabili da noi a’ Defunti , 
come anch’effi con noi congiunti per la fuddetta 
Comunione de* Santi , infegnataci dallo (ledo Sim- 
bolo Apoftolico. E poiché fono per tal Comu- 
nione congiunti , poffono effì noverarfì tra i repro- 
bi , già dalla divina giuftìzia in perpetuo condan- 
nati ì Vifìbile è qui la contraddizione e la follia . 

E dal non edere le Indulgenze nè giudicatorie, 
nè adolutorie s’inferifce egli forfè dirittamente ciò, 

che r Oppofitore (c) pretende co’ fuoi Autori Cu- 
li z ria- 

fa) V. Cane. Trid. loco cit, 

(b) §. 2(5. 

(c) Ivt, \ . 


\ 
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rialifti bene o male inrefi, cioè a dire che le In- 
dulgenze per le anime del Purgatorio non fiano 
punto più efficaci, che le femplici Orazioni? Si- 
gnori, qui fi falta'dair uno eftremo all’altro: pria 
tali Indulgenze finte prepotenti , e però obbietto 
di odio, poi finte deboliffime, e però obbietto 
di noncuranza . Ma non v’è egli nulla di mez- 
zo? 

La lana Teologia c’ infegna , che quantunque 
r Indulgenza Ecclefiaftica non fia un Sacramento 
per fe efficiente , ma un Suffragio dipendente dalla 
mifericordiofa accettazione divina , pur ella pre- 
fenta a Dio non una preghiera femplice, ma T 
applicazione fatta delle foddisfazioni foprabbonde- 
voli de’ Santi e molto più del noftro divino Me- 
diatore . 

Porgali un’immagine fenfibile della vera reai 
differenza tra la femplice Orazione e l’Indulgenza 
Ecclefiallica in un civil cafo criminale . Figurate- 
vi , Signori , un Cittadino per certo fuo colpevoi 
debito condannato dal Principe a cento giorni di 
dolorofa prigionia . Viene dall’ una parte un paren- 
te , viene un amico , viene un Cortigiano fuppli- 
' cando fenza più il Principe medefimo della grazia 
della remiffione . Quefta è l’ orazione femplice , che 
ben può effere anch’effa efficace, principalmente 
quando quefta fia molto fervorofa , e venga da 
perfona al Principe molto accetta. 

Dall’ 
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Dall’ altra parte viene il parente, l’ amico, il 
Cortigiano, non già colle mani vote, ma con tut> 
ta la fomma del debito, raccolta dal fuo fuper> 
fino , e da ciò ancora , che potè ottenere grazio* 
famente dal teforo principefco, fupplicando fimil- 
mente il Principe, che degnare fì voglia di accet* 
tare tal fomma a conto e a liberazione del mifero 
debitore . 

Ora dite voi. Signori, l’un cafo è egli il me- 
defimo , che l’ altro ? La medefima è V una , che 
l’ altra fupplica ? e di egual efficacia è quella , che 
viene colle mani vote, e quella, che viene colle 
mani piene ? Già non direte voi tale fpropofìto . 
Come dunque, io ripiglio, alle Indulgenze Eccle* 
fiaffiche fi pareggiano le femplici orazioni ? Per 
giudicar bene delle cofe non bada guardarne una 
parte , ma bifogna ofièrvarne la totalità . 

Il teforo poi delle fopraddette foddisfazioni fo 
prabbondanti a chi è affidato dall’ Uomo- Dio? Al* 
la Tua Spofa prediletta , alla Santa Chiefa . £ in 

elfa chi è da lui coftituito del medefimo teforo 

\ 

Principal difpenfatorc ? "Chiunque fe ne arroghi 1’ 
autorità ? Signori no : difpenfatore fe non unico , 
alcerto principale colui , che per difpofizione del 
medefimo Uomo* Dio tien nella Chiefa di lui il 
Primato non folo di ordine e di onore , ma an* 
cor di giurifdizione e di autorità . Cosi parla la 

ftcffa ragione Ecclcfiaftica . 

H ^ E chi 
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£ chi è, che nella Chiefa tiene tale Primato? 
Noi qui fopra i’abbiam veduto nella dogmatica 
definizione più unanime e più folenne della Uni- 
verfità Epifcopale. Chi dunque più fi ftupifee o 
fi querela , che il Papa fia delle Indulgenze il pri- 
mario difpenfatore ? 

I Vefeovi fteflì lo veggono , nè folamente lo 
tollerano , ma vi danno ancora il pieno loro con- 
fenfo ; nè ciò fanno elfi foltanto feparati e difperfi 
' nelle lor Chiefe particolari , il che potrebbefi dalla 
maldicenza attribuire a difetto di feienza o di co- 
raggio; ma lo fanno eziandio congregati in Con- 
cili , e in Concili ben anco univerfali . E la feien- 
za Ecclefiaftica e T Ecclefiaftico coraggio dove farà 
egli , fe non è in tali Concili, dove è radunato 
il fior della Chiefa, e dove 1’ Univerfità Epifco- 
pale è di tali affari giudice fovrana? £ pur è pa- 
tente a tutti ciò , che da tal Univerfità fi è in 
quella controverfia giudicato e decretato , ancor 
nel Concilio di Trento. A che dunque fu ciò al- 
tre ciance ? 

Vero è, che il difpenfatore delle Indulgenze non 
dev’ efferne indìfereto fcialacquatore ; tanto più eh’ 
egli non è di effe arbitro difpotico, ma folo in- 
terprete riguardofo del divino volere. Che giove- 
rebbe egli pertanto , che il Vicario di Crifto lar- 
gheggiaffe oltremodo in Indulgenze, che non fof- 
fero da Crifto fteffo approvate ? Elle non farete 
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bero , che luGnghe vane al popolo de’ Fedeli ; lu- 
finghe , per cui invece di fcontarfi , fi verrebbero 
aumentando i loro debiti colla divina gìufiizia ; 
lufinghedi più, che riufcirebbero grandemente no- 
cive allo rpirico di penitenza , fatali all’ Ecclefia- 
{lica difciplina . v 

Perciò noi veggiamo , che centra tal profufione 
reclamarono fortemente alcuni Concilj , in parti- 
colare lo fteffo Concilio di Trento, maffimamen- 
te quando alla profufione indifereta fi accoppialfe 
la facrilega afiuta avarizia. Oh Dio! qual trifio 
abufo faria cotefto di far fervire i tefori della di- 
vina mifericordia alla degenerazion della Chiefa e 
all’umana prevaricazione! Centra tal abufo decla- 
mi ella pure con tutta forza la Critica filofofìca, 
lo fcuopra , dovunque efib fia , }o perfeguiti , io 
conquida . ’ ' 

Sebbene a* di nofiri dove fi annida egli ? Nei 
Papale triregno , o nella fantafia di certi Critici , 
che per fare pompa del fagace loro zelo, fi fingo- 
no fiabili e prefenti i mali , che già infettarono 
in qualche breve tempo la Chiefa , Perchè non 
declamano eflì parimente comra le piftolenze , oii^ 
de altre volte fu infetta per la mala condotta de’ 
Reggitori la Società civile?.. 

Ad ogni modo fe ne tolga , dov’ è , l’ abufo , 
ma non confondafi l’abufo colie Indulgenze fieffe , 

Quefie , ognorachè fiano difpenfate diferetaraente 

H 4 g'à 
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già aIt<^ove (0) fi tnoftraron efiere appieno confor* 
mi allo fpirito Criftiano, utilifTme a’ Fedeli, fo- 
ftegno, anziché ruina della Difciplina Ecclefiafii* 
ca. £ generalmente parlando, dove ci lufingherem 
noi di trovare con maggior ficurezza quefia di* 
fcreta dirpenfazionc uniforme , che nel fupremo 
Capo della Chiefa , il quale appunto neHa fua mag- 
giore altezza gode più ampj i lumi , ed è più lon- 
tano dalle baflfe cupidità , corrompitrici non men 
delle divine, che delle umane cofe. E tanto badi 
aver detto delle Indulgenze , e del principale loro 
dirpenfatore . 

Vili. Delle Confermazioni e delle Ordinazioni 
de' Ve J covi 

t 

C I fi affsccian ora le Confermazioni (è), e le 
Ordinazioni de' Vejcovi , 0 de' Coadiutori di 
^«e//» ,,fuggetto anch’eflfc di Critica. Di fatto che 
ne dice egli il nodro Autore? Egli richiamar vor- 
rebbe tali Confermazioni «e Ordinazioni al codu- 
nne antico , quando elle facevanfi datP adunanza 
de' Vefeovi col loro v^rcivejcovo . Cosi egli ci dà 

ad intendere , che tolti ì difordini , noi avremmo 

Ve- 


(a) V. Rifli'ff. XLIF. e feg, del Volume i. falle Pra^ 
fiche (iella Vera Qhiefa Crift* 

. (b) §. z8. 
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Vefcovi cosi legittimi é cosi buoni , come, eram» 
ne' tempi piix antichi . 

Ma bei caftelli io aria , io ripiglio , come que' 
di coloro , che richiamata vorrebbono 1' elezione 
de’ Vefcovi fteflì , nonché de’ Parrochi alla voce 
dei popolo , qual vote di Dio . £ cosi oh quali 

Parrochi, e quali Vefcovi!.. Ma ingannò di chi 

♦ 

vede le cofe folo per metà . Per richiamare i co- 

{lumi antichi bi fognerebbe richiamar altresì le an- 

% 

tiche circoflanze. Gli uni fenza.le altre partorì- 

. , j . 

rebbon fovente i difordini maggiori come avvie- 
ne nelle popolari elezioni^ che non di rado fono 
il giuoco delle piu interelTace rabbiofe facrileghe 
fazioni . 

Richiami , si , richiami egli il Signor Eibel 1’ 
antico coftume , ma infieme con e(fo richiami i 
Criftiani più perfetti , i più perfetti Vefcovi dell’ 
antichità , gl’ trenei , i Cipriani , gli Atanagi , i 
Cirilli, i Baili j... Quedi alcerto farebbon ottimi 
giudici e confermatoti de' nuovi Vefcovi • Nè può 
negarli , che Vefcovi ottimi non Ganci anco ai 
prefente : ma quelli fon effi forfè , che da per tut- 
to prevagliano? 

FolTero almeno, io foggiungo, cosi frequenti in 
ogni parte oggidì, come erano anticamente, gli 
Epifcopali Concili, e come fono anco a’ dì noftri 
in Francia le AlTemblee del Clero . Quelle certa- 
mente varrebbono alTai a fare de’ nuovi Vefcovi 

il 
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il giudicio retto e la faggìa conferma'zioae . Ma 
dove mai fon ora in ufo quede adunanze Epifco* 
pali , fpeclalmente libere nelle lor deliberazioni ? 
Gran danno alle Chiefe particolari da tale man< 
canza ! Giacché per quella quanti lumi mancano, 
quanti fpiriti , quanti provedimenti ! 

Come pertanto fenza ciò fi avranno le si belle 
confermazioni, che ci fi ollentano ? Belle idee aerie . 
Alcerto i nuovi Vefcovi, che fi eleggono, e che 
(i nominano, debbon elTere dalla Chiefa efamina* 
ti , fe abbiano le qualità all’ Epifcopato richiede , 
per elfere a si grande ufficio confermati e ordina- 
ti . Or io dimando , dove più non fi ufino quelle 
adunanze e que’ Concili Epifcopali, quale ne farà 
il miglior efaminatore e confermatore ? 

Il maggior Vefcóvo del paefe ? ’ Sì , io rifpon- 
do , per fare in maniera , che non vada pur un 
foldo a Roma (a): al che pare che fi abbia prin- 
cipalmente la mira . Ma coteda è forfè la mira 
fniglìore?.. Alcerto quanto alla miglior conferma- 
zione, la ragione e la Storia ce ne fanno dubitar 
grandemente. Concioffiachè fe la prefenzadel luo- 
go dà qualche lume maggiore alla cognizione del- 
le qualità delia perfona eligibile , quanti più ivi 

fono i particolari umani rifpetci , podenti a otte- 

ne- 


(a) Ivi, 
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nebrare T intelletto, e a pervertir il cuore del Con- 
fermatore ! L’ efperienza pur troppo , nonché la 
Storia cel dice, quante volte l’adulazione, il timo* 
re, l’amicizia, rintereffe abbia forza di corrompe* 
re anco i più facri giudizi. 

Dai quali pericoli è molto più lontano il Pa* 
pa , tanto più elevato fopra gli altri Vefcovi . £ 
quantunque non fìa pur egli in quella parte infai* 
libile, nè inacceflibile (ìa nè invincibile alle uma- 
ne palfioni , non è però fuggetto in ugual modo 
a tanti mondani riguardi , che lo polfano raggira* 
re . Per lo che generalmente i Vefcovi ftelfi fti* 
marono meglio di affidare a lui affare si delicato ; 
tanto più , che a lui Ha feropre al fianco il Car- 
dinalizio Senato . 

» 

Oltreché a niun altro più , che al Capo fupre* 
mo conviene 1’ efaminar e il confermare ì princi- 
pali fuoi membri , per andare con effi meglio di 
concerto nell’ Ecclefiaftico governo . Che fe per 
tal cagione va qualche denajo a Roma , non fia 
egli bene fpefo pel maggiore vantaggio delia Chie* 
fa Criftiana ? Io oferei dire piuttofto , che di co- 
mune confenfo de’ Vefcovi e de’ Principi fe ne mo* 
deraffe la fpefa, ov’elia folle di vero eforbitante, 
. anziché pregiudicare a tali vantaggi della Chiefa , 
c ai diritti deli’ Ecclefiaftico Primato. 


IX. 
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IX, Delle Traslazioni ^ Refignazioni , 
Depofiziont, 

U NA nmii rirpofla ben può adattarti ancora a 
quelle Traslazioni y Refìgnazioni y Depofizjo- 
ni {a)y che fi fono in nono luogo obbiettate : giac« 
chè fono anch'efie atti di autorità fuprema ; atti 
talvolta Icnportantiffimì , difficilìffimi , e di gran* 
diflìma confeguenza . A chi dunque meglio fi con- 
vengon e(Ti , che al Primato fupremo , il quale 
dair alto pollo , in cui refiede , Rende più ampio 
il guardo per olfervare , che mentre fi acconcia 1* 
una parte del governo EcclefiaRico, non fi faccia 
fconcio nell* altra ? Oltreché ove fi tratta di pena , 
e di pena graviffima , qual è la Depofìzione ; non 
fia ella meglio commelfa al tribunale paterno , qual 
è il Papale , dove fuol elTere meglio temperata 
colla mifericordia la giuftizia ? 

Sianfi pure fatte ne’ primi fecoli quelle cofe per 

I 

determinazione de’ Vefcovi del paefe . Dovrebbe 
pur ricordarfi l’Oppofitore, che in que’ tempi era 
affai più malagevole il ricorfo a Roma, e che af* 
fai più frequenti io ciafcun paefe erano i Concili 

Epifcopali , dove affai meglio potevafi di tali co* 

fe 


(a) §. 29. 
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fc deliberare , c venir alla più congrua decìfione . 
Cambiate le circoftanze fi maraviglia egli , che 
fiali cambiata ancor la condotta ? 

Anzi il cambiamento dell* ufo antico ( fé pur 
fuflìfte efib , qual dicefi ) è la ragione contra 1’ 
Oppofitore {ledo più decifiva. Imperocché fé gia- 
lla r antico ufo andavan bene in ogni paefe le co- 
fe Epifcopali ed Ecclefiaftiche ; perchè mai ufo 
tale fi cambiò ? Il Papa forfè con formidabili efer- 
citi foggiogò tutto a’ fuoi capricci 1’ Epifcopato ? 

0 una generai caligine d* ignoranza tutti ofcurò 
gli Epifcopali intelletti?,. Ofcurati fono piuttollo 

1 cervelli di coloro , che fi perdono in si fette vi- 
fioni e follie , 

Se i Vefcovi erano di tali cofe in podedb fin 
dal principio delia Cridianità , perchè dipoi , io 
dimando , fe ne lafciaron elfi privare ? £dì , che 
principalmente ne’ Concili generali erano per 1* or- 
dinario di gran lunga prevalenti . Se pur qualche 
vifìonario non fi figura , che in qualche età polle- 
rìore tutta la fcienza, la fagacità, la fortezza fia 
andata a colare nel Papa y e che i Vefcovi tutti 
fian rimafi all’ oppodo goffi , milenfi , imbecilli , 
ond’ edere tutti fecondo il Papaie arbitrio circon- 
dotti... Ben godo e milenfo e imbecillo debb’ef- 
fer piuttodo colui , che a tali fantalie dà fede . 

' I Vefcovi , si i Vefcovi deflì anche più illumi- 
nati in veduta or della difficoltà e del pericolo di 

tali 
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tali cofe, or molto più degli fconcerti graviflimi 
per tal cagione avvenuti , gli fteffi Vefcovì furo- 
no f che fpecialmenre nella mutazione delle circo- 
ftanze amarono , che certe lor caufe più critiche 
foffer portate pìuttofto al tribunale del Papa, per- 
chè ivi folfero con maggior rettitudine e autorità 
giudicate. Ricordivi , Signori , del grand* Atana- 
lìo e degli altri Vefcovi e Patriarchi eziandio, che 
particolarmente in caufa di Depofìzione antipofero 
il giudicio del Papa al giudicio degli (leffì Con- 
cili particolari , e da quello a quello ricorfero fin 
dal più lontano Oriente . 

E a ciò reclamaron elfi forfè gli fteffi Concili, 
come a novità contraria a’ Vefcovili diritti ? An- 
iù udimmp pure qui, foprji il Concilio di Sardica, 
cd altri, Conci!) approvatoti e confermatori di- 
pbiaraù tai Vicorfi e delle Appellazioni al giu- 
dicio Papale. £ ciò non ci fignifica egli il con- 
fenfo de’ Vefcovi , che non folo riconofcc il Papa 
giudice legittimo di tali caufe, ma ancor agli al- 
tri giudici lo preferifce? Giacché l’Appellazione 
non fuole ella fard al giudice più autorevole ? 

No dunque, dall’ Epifcopato non vengono si fat- 
te obbiezioni . Elle paion dettate piuttofto dalla 
politica Economia. Odo in fatti (e), che cosi plU 

denaro affai reflerebbe nel paefe . E confelTo anch’ 

io , 
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io y cbe tal Hconomia è lodevoIiflÙDa , (ìccotne 
quella y che provede al bene de’ popoli . Ma quella 
chiamali ella lefa foltanto pel denaro, che va a 
Roma per lo regolamento migliore delle cofe Ec- 
" clelìaftiche ? O cotello è forfè del paefe il maggio* 
re difpendio? Ben ciechi ci dee creder colui, che 
^ pretende di darci ciò ad intendere. Siam noi lèn- 
za occhi, che non veggiamo il tanto più, che di 
denajo divora anco la fola Moda ? Ma quello c 
idolo , contra cui non li ofa pure aprir bocca , 
nonché llringer la penna . 

Circa il denajo poi , che deplorali quali come 
jgittato nel Tebro, già fi fa , io ripiglio, quali 
baratri fiano ordinariamente ì tribunali . Preten- 
diam noi forfè, che i tribunali Romani rellin di- 
giuni ? e che gli Ufficiali loro fi difpongano , la- 
vorino , lludiino, fi affatichino, fenza confeguire 
delle nofe e delle fatiche loro il convenevole av- 
vantaggio? Inique e folli farebbono le nollre pre- 
•^enfioni , 

Avvantaggio nondimeno, io ripeto, convene- 
vole alla difficoltà delle cofe , che fi trattano , e 
alla qualità ancor delle perfone , che vi fi adope- 
rano: della qual convenevolezza debb’effcr giudice 
h raggia equità, non l’ingorda cupidigia, eòe non 
dice mai , Bajìa . E coflei ben fa penetrare anco 
ne’ tribunali più fanti : ma non ci è forfè modo 

né mezzo di riflrignere ..anche a lei le troppo avi- 
de 
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de canne ? Guardiani noi folamente di non tener 
pre(fo noi mìfure differenti , ficchè fi paja Tempre 
poco ciò , che è per noi , Tempre ci paja troppo 
ciò , che è per altrui , principalmente (Quando fi 
tratta di perTone, Ecclefiaffiche . 

Oltreché ponderare fi deve ancora il diTpendio 
coll’importanza della coTa , di che fi quiffiona, e 
delle conTeguenze , che ne provengono. Echi tan- 
to amplifica il denaro , che va a Roma , conta 
egli per nulla quello , che richiedo Tarebbe per 1* 
adunanza de’ VeTcovi e de’ Cleri della Nazione, 
qd anche Tolo della Provincia ? Oh il mal eTperto 
Computi fta ! Se pur egli non pretende , che quelli 
debbano comperarli a loro TpeTe tal aggravio , o 
che ogni VeTcovo debba fare più che da Papa , e 
decidere Tu due piedi tutte le più gravi e più in- 
tricate controverfie : nel che l’ economo ComputU 
lla mollrerebbe egli la poca Tua accortezza. 

X. Della Canonl^i(a^ione de' Santi . 

/^I fi oppone ancora (a ) , che fiali trasTerita a 
Roma tal Canonizzazione , che anticamente 
folevafi fare dal popolo e dal Clero colla licenza 
del VeTcovo del paefe, dov’era morto, chi elevar 
fi voleva a’ publici Tacri onori ■ E contra ciò quali 
ragioni? Attenti qui, o Signori. 

Di- 


ca) §. ji. 
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Dìcefì in prima , che ntuno pub meglio fapere la 
vita di alcuno^ che il Clero ^ il Fefcovo^ ed il po- 
polo del luogo ^ dov" egli viffe. Indi fi cririca il pro- 
ccflToj.a cui abbiano ad eflcr fottopofti i morti 
pel pollo ,, che debban cfTì occupare nell’ eternità 
E quando pure fi voglia tale proceflb, fi foggiun- 
ge , eh enfo ben può farli nel luogo mcdefiino, co» 
me in Roma^ elTendovi ancor altrove Avvocati ^ 
/ufficienti a poter fervire di Diavoli di Rota .• e 
perche non fi avrà a lafciar guadagnare a loro que- 
Jìo denaro? Che fe molti cosi perderanno il prò- 
ceffo, fi conchiude infine, che non folo non ne 
verrà verun danno , ma che anzi non vi farà più 
il bi fogno di riformare sì di fpeffo il Martirologio ^ 
ed il Breviario , 

Oh quanti e quali punti di acuta cenfura! Ma 
punti , io dico , che fe ben fi confiderano , vanno 
a ferire piuttofto lo fteffo Cenfore. Vengali di effi 
all’ efame . Vero è generalmente , che la vita di 
ciafeheduno non può meglio faperfi, che dal Ve- 
feovo e dal Clero e dal popolo del paefe, che lo 
ha tuttodì fotto 1’ occhio , c che ne ode le paro- 
le , e che tutta ne offerva la condotta : e però non 
mai pure di legge ordinaria s’ intavola di veruno 
il proceffb, fe di là non ne vengono a Roma le 
più fottili informazioni, e le teftimonianze più 
autentiche , c le più fervide iftanze . 

Ma non fi riflette egli , che od paefe nafeono 

i al» 
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altresì non di rado prò e contro le più ftorte e 
calde prevenzioni? Se in Gerufalemme » dove più 
anni era vivuto lo fteffo Uomo-Dio , fi doveva 
fare a lui il procelfo , il Santo de’ Santi era giu- 
dicato un Seduttore : laddove parecchi Scribi e Fa- 

4 

ri.fei , feduttori fceleratiffimi y eran giudicati San- 
toni di prima sfera • Tanto può fu gli fpiriti uma- 
ni or il pregìudicio» or la palfionet 

Miglior configlio fia dunque pigliare bensì dalle 
perfone del paefe le più efatte notizie , ma lafciar- 
ne il giudizio a perfone eftranie non prevenute a 
favore, nè a disfavore,, in cui giudice fia la di- 
ritta indifferente ragione . Forfechè non fi ferba 

» 

una fimil regola nelle caufe fteffe civili maffima- 
menre fé rilevanti molto e dilìcate^ per efcluder- 
ne la paffione non meno, che la prevenzione? 

Nè qui io veggo tampoco la difficoltà y da cui 
mofio fi moftra il noftro Autore^ di fare a*^ morti 
il proceffo • Non fanno effi talvolta il proceffo a*" 
morti , nonché a’ vivi affenti anco i tribunali ci- 
vili , condannandogli eziandio in figura alle for- 
che ? Qual maraviglia dunque y che fiano dopo 
morte proceffatr coloro , che ftimanlì degni de*^ 
facri Altari ? 

Anzi di quella dignità non fi puù portare giu- 
dizio retto , fe non dopo la morte , quando cioè 
' già fian finite le guerre, terminati i perigli, affi- 

curata la corona della giufiizia • E come afficurar 

di 
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dì tale giudicio la rettitudine , fe non fi premette 
il proceflb? E proceflfo , io dico, il più rigorofo , 
quale fi ricerca alla difficoltà infieme e alla gran- 
dezza della cofa , per accertarne la verità. 

Ma che ci vuol egli dire 1’ Autore {a) del prò- 
ceffo fatto a’ morti pel pojlo , che anno ad occupa- 
re nelf" eternità ? Un fogno è cotefto .• giacché la 
Chiefa nella Canonizzazione de’ Santi pretende ella 
forfè di affegnare in cielo i pofti al merito di cia- 
fcuno corrifpondenti ? Sogno , io ripeto , meriffi-' 
mo fogno . ^ ' 

La Chiefa , o fia il Papa giudica foltanto, che 
tali e tali fianfi colle azioni loro elevati a virtù 
ftraordinaria o fia eroica , per cui a loro competa 
gloria ftraordinaria in cielo , ed anco ftraordinaria 
onoranza in terra . Nè ciò pure egli giudica fulle 
fole azioni, ben fapendo, quanto ofcuro e dubbio 
ne fia il lor compleffo, nonché l’interno princi- 
pio , manifefto folo a Dio fcrutatore de’ cuori ; e 
però richieggonfi ancora i più certi miracolofi fe- 
gni divini,* ficchè Iddio fteffo fia della Canoniz- 
zazione il primo autore . 

Contuttociò il Papa non pensò mai a cotefta 
affegnazìone , che dicefi , de’ pofti eterni . E chi 
mai la può fare quaggiù in terra , fe Iddio non 
la rivela? E tal rivelazione dov’è? Appena ci è 

I 2 noto 
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noto il pofto , che fopra gli altri Santi tiene la 
divina Madre , la quale perciò dalla Cbiefa è in» 
titolata di tutti i Santi Regina. 

Quanto a’ Santi fteflfì tute’ al più qualche barlu- 
me è trafpirato alla Chiefa militante circa gli Or- 
dini loro, Angeli, Patriarchi, Profeti , Apodo- 
li... Ma circa le lor Perfone la Chiefa ftcfìTa n’è 
al bujo : e ciò fa il Papa affai meglio di noi : e 
quando mai affegnò egli pofto più alto a S. Mi- 
chele o a S. Gabriele? a Noè o ad Abramo? ad 
Ifaia o a Geremia.^ a Pietro o a Giovanni?.. 
Tutte notizie rifervate al gran Pontefice eterno, 
e alla Cbiefa trionfante . Non facciali dunque in- 
ganno al Publico con certe efpreffìoni mal mifu- 
rate, che travifino delle cofe la verità. 

Qualora poi trattifi di portare della fantità ftef- 
fa , o più o meno alta eh’ ella fia , il retto giudi- 
ciò , penfi egli un po’ meglio l’ Autore , quale ne 
fia il tribunale più illuminato. Egli, non fo, fe 
da fenno o per ifcherzo , ci dice , che anco fuori 
di Roma vi fono Avvocati capaci di far da Dia- 
voli . Nè da noi fi niega, che i fuoi Diavoli ab- 
bia quafi ogni tribunale , Ma cotefti Diavoli fon 
«ffì tutti delia medefima fagacità e perizia ? Sa- 
ranno bensì tutti forfè pronti a riceverli denaro, 
di cui r Autore fingolarmente fi moftra follecito : 
ma faran elfi del pari fagaci e periti a rilevar le 

cbbkzioni , onde fia bene fchiarita la verità? Trat- 

tnn- 
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tandofi principalmente di caufe tanto fcabrofe, e 

in cui tanto è intereffato l’ onor della Religione 
» 

e della Chiefa ; le quali caufe in alcuni paefì ap> 
pena mai fi prefentano nello fpazio de’ cinquanta 
p de’ cento anni . . . 

Che fe imperiti fono i Diavoli ; quali poi fa* 
ranno i Giudici ? Abbiano pur effi apprefa in tal 
genere la teoria : la pratica dove* farà ? E fenza 
quefta quanto farà facile , che fian elfi da’ Diavoli 
ingannati ! Oltreché poffiam noi perfuaderci , che 
Iddio predi ad ogni Vefcovo la medefima alfiften- 
za , che al principal Vicario di Crifto , al Capo 
fupremo di tutta la Chiefa ? Ciò che più chiara- 
mente fi farà vifibile sella parte ultima del noftrO 
difcorfo . 

Frattanto però ciafcun di noi debb’ eflfere alta- 
mente ftupito di ciò , che 1’ Autore foggi unge in 
ultimo luogo , cioè a dire che fe la Canonizza- 
zione folfe rivocata all’ ufo antico , non farebbe 
pìà bifosno di riformare sì di fpeffo il Martirolo^ 
gio ed il Breviario. Conciolfiachè qual cofa inten- 
de egli qui di fignificarci con tal parlare ? Forfè 
che il bifogno di tal riforma Ga nato , dappoiché 
ai Papa fi riferva la Canonizzazione . Bello ed 
erudito pcnfiere ! 

Dunque, io fclarao primieramente, dov’è mag- 
giore la dignità , dove fono i maggiori lumi , do- 
ve la maggior alfidenza umana e divina , ivi fb^ 

I ? no 
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no i più frequenti abufi o errori . Di qui innanzi 
converrà dunque, io ripiglio, paflTare dal tribunal 
fuperiore all’ inferiore per ritrovare la rettitudini 
e la verità . Ardirebbe egli alcuno cosi parlare del 
tribunale del fuo Principe ? 

E pure qual è il Principe in terra , al quale 
Ceno fatte da Dio protneffe in quefta parte cosi 
vantaggiofe , come al fupremo Vicario di Gesù 
Crifto , Capo e Centro della Chiefa Criftlaiia ? 
PromeflTe già vedute in parte, in parte da vederli 
alla fine. £ a lui nondimeno fi appongono con 
maggior franchezza in quello genere gli abufi e 
gli errori!.. 

Nel che moftrafi ancora la poca erudizione . 
ConciolTìachè cotefti errori , per cui il Martirolo- 
gio e il Breviario abbifognarono di riforma , fon 
elTi nuovi , o antichi ? Se diconfi nuovi , commellì 
dopo la riferva fatta al Papa , ficchè giallamente 
debbano al Papa attribuirfi ; fu via , fe ne produ- 
cano le autentiche pruove irrefragabili : tali pruo- 
ve fi producano, io ripeto, che dimollrino la ve- 
rità de’ fatti • non ci fi vendan baje , che fcuopra- 
ro piuttoflo la leggerezza , od anco la calunnia de'r , 
gli Oppofitori . 

Se confultafi la più autentica Storia Ecclefialli- 
ca , fi troverà all’ oppofito , che antichi erano que- 
gli errori , bifognofi di riforma ; errori , in cui 

caduti erano alcuni popoli e Cleri e Vefeovi par- 

tico- 
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tìcolarì circa tali e tali Perfonaggi creduti Santi 
c decorati de’ Sacri onori («) , come Lucifero di 
Cagliari , Carlo Magno . . . Perfonaggi , cui non 
mai riconobbe nè venerò tra’ Santi Tuoi la Chie* 
fa univerfaie . 

Per ovviare appunto a tali errori o dubbj, che 
chiamare fi debbano , à’ Univerfità si de’ Vefcovi , 
si della Chiefa confentì , che l’ affare della Cano- 
nizzazione foffe in decorfo rifervato al fupremo 
fuo Capo , al Papa . Or dopo tale riferva , di nuo- 
vo fi domanda , quali fiano cotefii errori , che giu- 
flamente fi poffano al Papa , come fuoi propj rin- 
facciare . Parli qui non già la calunnia e la leg- 
gerezza , che fi fmentifca di propria bocca , ma 
la foda fincerità, che ci perfuada e ci convinca . 
Dove fono , e quali fono le pruove convincen- 
ti ? 

Quelle al contrario Hanno a difefa e a com- 
mendazione de’ Papi . Concioflìachè le dette ri- 
forme o fia del Martirologio, o fia del Breviario 
per cura di chi fi fecer elle generalmente? Per cu- 
ra de’ Papi , come è notorio a tutto il Mondo 
Crifiiano . I Papi dunque non erranti elfi , ma 
riformatori anzi degli errori altrui. E pur contra 

i Papi fingolarmente fi fparge il fatirico fiele? 

X 4 Che 
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• Che fe pur dì alcuni errori in quello genere fi 
fanno autori alcuni Papi ; io chieggo da capo , 
di quali errori ? Di errori forfè efienziali , che eoo 
chino effenzialnnente il fuggetto e le pruove della 
vera faiitirà? Si dimoftrino , io dico, errori tali, 
e i loro autori . Ma vana prefunzione cenforia ! 
Se vi foffe anche un folo di tali errori ben accer- 
tato, tacerebbe ella la Chiefa Cattolica? Tacereb- 
be fpecialmente il Corpo Epifcopale , e fi ripofe- 
rebbe egli tuttora tranquillo fui giudizio del fupre- 
mo fuo Capo ? Un’ ingiuria è cotefta , che fi fa 
allo fteffo Epifeopato . E pur troppo fono talvol- 
ta i più indifereti dì lui ingiuriatori color , che 
fe ne moftrano i più favorevoli efaltatori . 

Se poi gli errori , di cui fi parla , fono mera- 
mente accidentali , nè punto all’ clfenza apparten- 
gono , a che farne rumor e rimprovero , fe non 
per dimoftrarla propria indiferezione ? Datali er- 
rori non ha ricevuta da Dio l’ immunità nè pur 
tutto unito il Corpo Epifcopale . Nè tal immu- 
nità è tampoco neceffaria alla integrità della Re- 
ligione Criftiana , la qual non è punto da sì fatti 
errori violata . Quelli fono la fequela della noftra 
umanità , non già la corruttela della divina Re- 
ligione . 

Sebbene al maggior credito e decoro della Reli- 
gione medefima già difli altrove e ridico, elTcr co- 

fa convenientiflìma , che tutti da lei fe ne tolga- 
no. 
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no, quanto all’umana infermità èpoffìbile, come 
i difetti anco più lievi , cosi ancor i più piccoli 
erroruzzi , che mai vi fi foffero infinuati . Di fat- 
to , fe di quefti avevane lafciati paffar alcuni T 
inavvertenza di qualche Papa precedente , quanti 
Papi faflfeguenti fi diedero premura di riformaiv 
gli ; avvegnaché non aveffero elfi pur avuta ordi- 
nariamente da’ Papi r origine ? 

£ bene fta , io ripeto, che nulla fi trafcuri , da 
chi preiìede alla vera Religione , o erroneo fia , o 
in qualunque maniera difèttofo , effendo tal Reli- 
gione diretta al culto di quel Dio , che s’ intitola 
il Dio della verità e delle virtk.,. Ma perciò fia 
egli lecito di querelar il Papa di ogpi difètto o ex- 
rote , che mai fi fcuopra in quella parte , come 
fe egli ne foffe l’autore, o come fe ne foflfe pur 
in fua mano l’intero correggi mento? Querele in- 
fane del pari , che inique I Grandi encom) fon an- 
zi ‘dovuti a’ Papi pel molto , a cui già efli anno 
colia maggior follecitudine proveduto. Quanto al 
reftante , é da veder ancora , fe gli errori fiano 
nel Breviario e nel Martirologio, ovvcr nelle te- 
de degl’ incauti querelatori . 


xr. 
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XI. Z?e/ diritto dì confermare $ nuovi 
, . Ordini Ecclejia/lici • , 

» • ■ * 

uovo capo di accula il diritto , che fi è a- 


Tarpato il Papa ^ di confermare i nuovi Or^ 
dini Ecclejìafìici (a). Ma qui /difpettofo l’Autore 
toftamente tronca il difcorfo • E perchè ? Odanfi 
l’efprelfe di lui parole : Perciocché a voler Criflia* 
namente promuovere il ben effere della Religione t 
dello Stato , debbefi anzi penfare all" abolixione ló- 
to , Cruda, io fclamo , precipitofa fentenza! Nè 
veggo pure , da qual principio poffa ella venire, 
fe non Te forfè da una prevenzione mal confiderà- 
ta a favor della prima antichità Criftiana. . 

. Ma che direbbe egli il Signor Eibel, fe io pa- 
rimente gli venilfi opponendo la prima antichità 
de’ Regni e delle Republiche più ragguardevoli dell* 
Affiria, della Perfia, di Atene, di Roma... e 
.gli metteffi innanzi il plccol numero degli Ordini 
civili e militari , eh’ eranvi ne’ lor principi ? E for. 
fcchè ne’ principi lorò' piccol non era fimilmente 
il numero degli Ordini della Francia , della Spa- 
gna, della Germania?.. E nondimeno que’ princi- 
pi quanto faggi erano e felici, prognoftici e mez- 
zi della futura grandezza ! A che dunque tanti al- 
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tri Ordini fi vennero dappoi introducendo a poco 
a poco? Eh v'i^a , fe fi vuole civilmente promuo- 
vere il bene dello Stato, tutti cotefti nuovi Ordi- 
ni fi abolifcano . .. 

Se io ofaflTi parlare in tal modo , ahi centra me 
quali rimbrotti e improperi ! Ignoranza , rufticag- 
gine, temerità... Nè me la perdonerebbe, come 

10 credo , lo fteffb Signor Eibel , rimoftrandomi 
la tanta diverfità delle circofianze antiche e nuo- 
ve , per cui fe alle une flava bene il piccol nu- 
mero degli Ordini civili, alle altre bene fta il nu- 
mero di eflì affai maggiore... 

Saviamente , io ripiglio ; ma dalla fua apologia 
de’ nuovi Ordini civili non vede egli rifiutata pa- 
rimente la fua obbiezione centra i nuovi Ordini 
"Ecclefiaflici ? Giacché fe variate fono le circo* 
flanze delle Società civili, non fon elle variate 
grandemente ancor le circoflanze della Società Cri- 
fliana? 

La primitiva fimplicità e pochezza e penuria 
non voleva fenonchè il piccol numero degli Ordi- 
ni effenziali e necelTarj . Ma alla cultura , alla mol- 
titudine , alla dovizia non richiedevafi egli mag- 
giore proporzionalmente ancor degli altri Ordini 

11 numero ? Nè ciò foltanto a decoro , acciocché 
la Società Ecclcfiaflica non faceffe trifla figura a 
fronte della Società civile; il che tornerebbe a vi- 
tupero della flefla Criflianità , come poco pregia- 
ta 


Digiiized by Google 


X 140 )C 

ta e amata ; ma ancora per altre ragioni più ri- 
levanti . 

E quali ? In prima la difpoGzìone migliore a- 
gli Ordini effenziali dall’ Uomo- Dio inftituiti . 
A quelli da principio fi montò a dirittura , al 
Diaconato , al Sacerdozio , all’ Epifcopato . Nè 
pare tampoco, che da principio folTe premeffo il 
Diaconato , qual necelfario mezzo al Sacerdozio . 
La generai fantità de’ primi Criftiani era buona 
difpofizìone ad ogni Ordine più famo. 

Ma efiendo poi venuta meno tal Tantità , non 
era egli fpedìente, che fi aggiugneflfero altri Ordi- 
ni, chela eccitalfero, e fervilfero di difpofizione , 
ed anco di pruova per gli Ordini maggiori? Quia- 
di il Suddiaconato , e gli Ordini minori , e la 
Tonfura Ecclefiaftica , e l’Abito ftelTo Chericale, 
che valelfe anch’egli colla Tua forma fenfibi le a ri- 
chiamar tutto giorno alla memoria di ciafcuno la 
propia confecrazione a Dio, alla quale debba cor- 
rifponder la vita e la condotta . E però tali Or- 
dini non fono elfi utili al facro Miniftero, e7ag- . 
gi amente inftituiti ? Che dunque ci fi parla di a- 
bolizione ? 

Se 'forfè l’Oppofitore non pigliale di mira fol- 
tanto certi altri Ordini e. g. di Canonici , di Ar- 
cidiaconi , di Arcipreti, di Arcivefcovi ... Ordini 
ignoti anch’efli alla primitiva antichità. Di fatto 

abbiam veduto qui fopra criticarli efprelTamente 1’ 

Or- 
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Ordine de’ Cardinali . Ma quelli Ordini , io ripi- 
glio, fe non giovano a difpoGzione , fon elfi per- 
ciò inutili alla Chiefa? Quanto all’Ordine Cardi- 
nalizio già fono fventate le obbiezioni . 

Quanto agli altri Ordini , ove fi confideri un 
po’ meglio la cofa, fifcorgerà, eh’ elfi fono fe non 
aflblutamente ncceffar) , certamente utiliffimi al mi- 
glior ordine Ecclefiaftico (<»), donde elfi appunto 
prefero il generale lor nome . Imperocché tal or- 
dine migliore dipende dalla più efatta fubordina- 
zione; e quella dipende dagli Ordini predetti, 
per cui gli uni Minillri Ecclefiallici fon meglio 
fubordinati agli altri , come in ben ordinato efer- 
cito; e con ciò oltreché n’é tolta la turpe confu- 
fione , meglio ancor n’ è ralTicurata 1’ effenzialc 
Cattolica unità . 

Nella fimplicità e nella pochezza primitiva co- 
me non eravi pericolo di confufione né di divilio- 
ne , così non eravi di tali Ordini bifogno . Però 
non vedefi pur tra gUApolloli grado alcuno, per 
cui l’uno fopra 1’ altro fi elevalTe, eccetto Pietro 
lor Capo , il qual pure fopra gli altri non primeg- 
giava , fe non fe forfè in occafione , che richiefta 
folle l’ opera dell’ Ecclefiaftico Primato . 

Ma andò ella nel modo medefimo la cofa ne’ 
^ Ve- 


(a) V. Rifteff, XXlll, Sulta Potieflù dtUa l^eraChie^ 
fa Qfijì. p. 400. tire. 
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Vefcovi fuccefforì degli Apoftoli ? Voi vedete an- 
' zi fecondo l’origine e fecondo la dignità delle lor 
Sedi gli uni fopraftare , quai Padri , fottoftare gli 
altri , quali figliuoli . Di che diedero alla Chiefa 
l’efempio e la norma gli Apoftoli fteftì inverfo i 
Vefcovi , che ftati erano loro difcepoli , e che da 
loro eran coftituiti Paftori di nuove Chiefe ; co- 
me ci diraoftrano 1’ Epiftole dell’ Apoftolo Paolo 
a’ Vefcovi Timoteo e Tito... 

Quindi vennero generalmente tra’ Vefcovi quel- 
le gradazioni , che fino da’ primi fecoli s’ introduf- 
fero , gradazioni pria di folo fatto , allorché ne 
veniva il bifogno, poi anco di nome, di Corepi- 

fcopi e. g. , di Vefcovi , di Arcivefcovi , di Pri- 

> 

mati di -Patriarchi : e tra quelli ftelli fi ftabill , 
quali avelfer (opra gli altri la preminenza . Che 
dirò io delle tante altre diftinzioni di mano in ma- 
no fra loro introdotte ? Diftinzioni , che credonfi 
tutte novità, da chi mal conofce l’antichità. Nel 
che noi pur veggiamo fimiliffìme all’ Ecclefiaftica 
le altre umane Società civili e militari . 

Chi è dunque , che ci vien oggi querelando si 
fatti Ordini, come' contrari ^1 bene della Religio- 
ne e dello Stato ? Credefi egli forfè miglior pen- 
fatore , che tutti i piò grandi Politici del mon- 
do?.. Sebbene egli non fi avanza a cenfurare gli 
Ordini nuovi delle Società civili ; e fi arrefta ai 

foli Ordini Ecclefiaftici . Ma in ciò fteffo ricer- 
cali , 
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caG , dove Ga la coerenza : giacché qual ragione 
ci G adduce , per cui degni di approvazione ci (i 
moGrino i nuovi Ordini delle altre Società , degni 
di condanna i foli nuovi Ordini della Chiefa Cri- 
Giana? Forfè a queGa fola mancarono grandi pen> 
fatori illuminati? Ben ottenebrato debb'eGer co> 
lui , che cosi penfa . Da queGa anzi ne ufcl la 
maggior illuminazione delle altre Società : e la 
cenforia incocrenza è la dimoGrazion più fenGbile 
della cenforia irrazionalità. 

XII. Del Pallio Epifcopale. 

/^RA quale Gendardo oGile, ci vien incontro 
il Pallio Epifcopale , quel Pallio, che a det- 
ta dell’ Avverfario {a) G deve dagli Arcivefcovi e 
da alcuni Vefcovi ricercare a Roma con denaro 
aGai , non potendo eGi avanti il ricevimento df 
quello efercitare l’ autorità loro conceGa da Dio . 
Cosi egli : e quali aggiunte non vi G fanno per 
rendere la cpfa non meno ridicola , che odiofa ? 
L’ origine cioè di eGo Pallio , la favola , la ma- 
teria, la forma, la fattura... A quali cofé Gamo 
noi qui condotti , o Signori ! All’ ampiezza loro 
però baGano poche parole. 

'I 

Primieramente è cofa nota , che non può efer- 

cita- 
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citare T autorità dell’ ufficio fuo^chi non ne è pri- 
ma inveftìto in forma legittima . Or tali forme 
d’ inveftitura o fia di poffelTo fecondo la diverfità 
degli uffici molto divcrfe in atti , in parole , 
in iftromenti , in arredi... Sarebbe ella pertanto 
cofa di gran maraviglia , io dimando , che fcelto 
fi fofle tal Pallio pel poffcfTo di quell’ autorità più 
eminente, che agli Arcivefcovi e a certi privile- 
giati Vefcovi fi concede? Qui fi tratta di cofe ar- 
bitrarie a’ Prelati della Chiefa , come pur fono le 
Cirimonie ftefle da lor fopraggiunte all’ effenza de’ 
Sacramenti , e pur necelfarie di legge ordinaria all' 
amminiftrazione di effi , benché elle nè eflfenzialL 
fiano , nè foffer tampoco da principio ufitate . Ed 
ecco fvanita , come un vapore , la difficoltà , che 
pareva una montagna. 

Che poi il Pallio pigliafle la fua origine da quel 
Mantello di pompa quali reale , che dicefi (a) da- 
to dagl’ Imperadori nel quarto fecolo a’ Papi e a* 
Patriarchi... io lafcio la cura di liquidar meglio 
quello punto illorico ad altri eruditi più comodi 
e meglio forniti di libri acconci : giacché ho fco- 
perto più volte, che’ parecchi fono nelle lor alfcr- 
zioni affai più animofi , che cauti , alloggiando , 
come dicefi , alla prima olleria o bettola, che in- 
contrino. Àlcerto lo Storico Fleury (é>) ci attella 

fino 

(a) Ivi . 

(b3 L. 36. Hlfi. p, 13 1. 
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6no dal fefto fecole l’ufo' antico di Roma di non 
dare il Pallio , fe non a chi lo merìtafle , e lo 
chiedelfe iftanteroente . - 

Sappia però ciafeuno , che si fatta liquidazione 
poco a noi imporra .* concioflìachè qual pregiudi* 
zio ai detto Pallio, ondechè egli Ga originato? 
Forfechè da alcuni ufi idolatrici originati non fu- 
rono alcuni ufi Criftiani? Nè ciò punto lor nuo- 
ce , effendo effi fpogliati della empietà gentilefea , 
e rivediti della Criftiana pietà . I Templi fteffi 
degl’ idoli furon eflfi pure convertiti in Templi del 
vero Dio: e quedi perciò riufeiron edì meno fan- 
ti e meno venerandi ? 

Senonchè il Pallio mandato dal Papa a’ Vefeovi 
e agli Arcivefeovi a detta dello deflb Oppofitore 
pare tutt’ altra cofa , che un Mantello Imperiale , 
ofe ne riguardi la forma, o fe ne riguardi la ma- 
teria, od anco l' origine de(fa, quale dal SignorEi- 
bel ci è deferitta. Giacché tal origine fi vuole anzi 
venuta da certa benda di tal figura, che ritrovata 
fiafi fui cadavere di S. Pietro . E a S. Pietro 1’ a- 
veva egli data, io dimando, per contraffegno di n- 
tiorifica amicizia il cortefiffimo Imperador Nerone?.. 

La qual benda dicefì in oltre fegnata con varie 
Croci , e che debb’effer formata della lana di a- 
gnelli benedetti-, e infine lavorata da mani virgi- 
nali . Or io di nuovo dimando , fe tali fiogolarìtà 

fiano indizi di ornamento Imperiale e Reale, ov- 

K ve- 


Digiti'r'' 


^ Coogle 



)( 146 )( 

veramente Ecclefiaftico . Ne giudichi egli » chiun- 
que non è delcutto ignaro delle Corti e delia Cbie- 
fa . Io già ho detto , che ciò nulla rileva al noitro 
intento . 

Molto bensì rileva a giudicio del Signor Op« 
pofìtore (tf) il molto ^ che fi ha da fpendere per 
ottenere si fatto Pallio .. L’ Oppofitore fteflo però- 
ci rammenta il divieto rigorofo ^ fatto da alcuni 
Papi y che pel Pallio medefimo nulla fi riceva : il 
qual divieto bea moftra il Papale difintereffe . Se- 
nonchè a coloro che tanto (i querelano deli’ inte- 
relTe Romano io chieggo , fe nulla o poco codi- 
no certe altre infegne di civile mondano onore ^ 
I Principi fovente non ricevon pure un denajo 
pel molto y. che efll danno . Ma mancano forfè al- 
tre mani non- folo ricevitrici n»a anco efattrici ^ 
Lafciamo dare la giuda ricoinpenfa dell’ opera lo- 
ro , cui la retta ragione prefcrive^ arpie anco vi 
fono in ogni parte y che non perdonano a verun 
artifìcio . E chi mai potrebbe fcoprirle tutte , c 
rattenerne le unghie rapaci ? . . 

Oltreché è da efaminarfì ancora y fe la regola 
fuprema in tutte cofe fìa la più dretta economia ^ 
Parlo ancor della economia di Stato y la qual fem- 
bra la più importante > fìccome quella, in cui tut- 
ta è intereffata la Società ^ Pure è forfè tal eco- 

' no- 
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nomia , che nelle mode e nelle gale e nelle mente 
predomini ? Vel dicano , Signori , le Perfone pi6 
incendenti del paefe ; vel dicano le delizie (leffe e 
li pompe , che vi fplendono intorno : e giudichi 
rocchio voftro c’i voftro penGero, fe Roma e la 
Chiefa Ga T unica o la princìpal voragine della rie* 
chezza dello Stato ; come alcuni vorrebbon darci 
ad intendere • 

i 

XIII. Della ufuTpaxjione de^ Nun^j Ponttficj ^ 

Q*iam giunti ornai air ultima obbiezione, che 
^ riguarda i Vefeovi , a quella cioè , che $’ in- 
titola graziofamente, come vedete (^), ufurpa^jo* 
ne de^ Nunxj Ponttficj , la qual non debbaG in vc- 
run conto foiferìre . E sì certamente , il confetfo 
anch’io, non è foffiribile per fe rufurpazione, Gc- 
come violazione ìngìuGa degli altrui diritti • E 
quanto meno fofTribile Ga la violazione de’ diritti 
cosi facri c fanti, come fon quelli de’ Vefeovi! 

Ma come prova egli il Signor Eibel , che Ga 
ufurpazione ciò, che da tai Nunz) G fa nelle, altrui 
DioceG per commeffione e per autorità data loro 
dallo (lelTo fommo PonteGce ? Egli fa pure le noà 

poche cofe nè piccole , che dagl’ Inviati e dagli 

% 

Ambafeiadori de’ Principi fi fanno negli Stati efie* 
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ri : nè però egli le taccia di ufurpazione . Anzi 
timorofo di offendere i diritti di ^mbafciata (a) , 
dichiarar! di limitare i fuoi detti a’ Papali Nunzj 
e Legati , come non cfprelfi particolarmeite nel 

Gìus-publico univerfale . 

Ma l’ Oppofitore , fe io non erro , qui più che 
inai fi fvia dietro al falfo fuppofto , che fi è di 
fopra rifiutato. Lafcio ftare , che il Papa è anch’ 
egli vero Principe dello Stato , che chiamali Pa- 
pale; onde ben pare, che a lui pure competano i 
diritti comuni agli altri Principi • Dalle divine 
Scritture, io dico, e dalla Tradizione apoftolica , 
e' dal confenfo de’ Padri , e ancor dalla definizione 
, dogmatica de’ Concili Ecumenici non è egli già 
' dimoftrato Capo c Primate ^de’ Vefcovi tutti e di 

tutta la Chiefa Cattolica ? ' • 

“ Or ^tàlc titolo non competono a lui molto 
più i ^èbntraftati diritti i n ver fo i Vefcovi a lui fu- 
bor^nati ? In cofe Ecclefiaftiche invano ci fi op- 
pdiie la mancanza del Gius -pubblico- univerfale . 
Qual bifogno di tale Gius , effendovi in quella ve- 
ce r altro Evangelico EccleCaftico , col quale folo 
‘tutta fi governò ne’ primi tempi la Chiefa Cri- 
ftiana , nonoftantechè tutta ancor la Politica vi 
repugnaffe ? Può egli pure, io ripiglio, ogni Prin- 
cipe a’ Governatori fubordinati mandare altri Mi- 
^ A mitri 
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niftri e Rapprefentanti , che efercìtino ia ce^ti caGi 
autorità anco fuperiore . E perchè noi potrà fimil- 
mente verfo i Vefcovi il Papa per virtù del fuo 
Primato ? . v 

Già io non credo , che veruno qui fia per op> 
porci l’cfempio di S. Pietro, che mai non abbia 
mandati Nunzj nè Legati ad Efefo , o a Smirna , 
o a Pergamo , o ad altra Diocefi ; e che perciò 
lìa quella pure una foperchieria nel fecol nono in* 
trodotta dall’ ignoranza e dalla impoftura . Con* 
cioffìachè a tal oppoGzione fi potrebbe in prima 
rifpondere : Sappiam noi tutto ciò , che fece S. 
Pietro ? . . 

£ poi è forfè giuda e valida la confeguenza , 
che non poffa farli da’ Succelfori cofa che non fiali 
fatta^ da’ primi Predecelfori , fpecialmente nella tan* 
ta variazione , che già videfi , delle circollanze ? 
Ciò non dirà certamente il Signor Eibel , il qua- 
le tanto rifpetta i diritti veramente inviolabili di 
JVmbafciata . Giacché tali diritti eranvi efii tutti 
al tempo de| primi Principi? O eran elfi dalC/MJ- 
pubblìco-umverjale convalidati ?, Egli non ritroverà 
pure in quel tempo tra’ Principi il coftume di te- 
nere ftabilmente prelTo le Corti edere Ambafcia* 
dori o Inviati . 

Laddove noi qui fopra abbiamo veduto aver i 
Papi prefeduto agli dclfi Concili Ecumenici . E 
'come aver prefeduto ? Pel mezzo de’lor Vicari. 

K 3 E 
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E ciò per confeffione de’ Vefcovi fleffi più gelofi 
della lor autorità • Così gli Orientali allora non 

giubilavano punto , che i Papi pel me^^P ài Vica^ 

/ 

r/ loro avejfero prejeduto a tutti i Condì] Eeunie~ 
nid n Tal è il teftimonìo efprelfo della Storia non 
parziale {a) . 

E chi pel mezzo de’ Vicarj prefedette a tutta 
runiverfìtà Epifcopale, non potrà egli altresì pei 
mezzo de’ Nunzj e de’ Legati prefedere a Vefcovi 
particolari in certe caufe più gclofc ? E perche? 
Già s’ intende , che ciò fempre faccìafi colla debi- 
ta difcrezione : poiché 1’ autorità Ecclefiaftica è 
data da Dio ad eàificat(tone , non a deflrux]one ; 
Ove tal difcrezione vi fia , qual difficoltà ? I Le- 
gati e i Nunzj non fono anch’ elfi Vicarj ‘Papa- 
li , facenti foltanto dentro tali limiti le : veci dei 
Papa?.. Sotto l’efame dunque della retta ragione 
tutte dileguate le viftofe obbiezioni , che toccano 
ì Vefcovi . Più fcabrofe fon quelle , che vengon 
dietro , per rifguardo a’ Perfonaggi , a cui elle fi 
riferifcono • Pur la ragione medefima non tema 
di andare ad effe incontro . 


k 

PAR. 
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PARTE III. 

Sulle confeguen^e del Primato che fi 
rapportano ti Principi . 

T ' Adulazione , che di qua e di là s* inGnua , è 
quella , che ci rende la trattazione di tali 
materie affai malagevole « perigliofa . Per altro 
congiuntifTimo di natura fua è il Primato Eccle- 
iìaftico col Principato civile ; purché tengaG 1' 
uno e r altro dentro i limiti ordinati dalla divi- 
na fapientiflima Providenza , dalla quale ambi- 
due , qual più , qual meno , traggono l’ auguflio 
loro principio , giuda Vaffìoma Apodolico (a), 
che non ci è tra noi podedà, la qual non venga 
da Dio: Non eji enim potejlas ^ nifi a'Deo. 

Anzi l’uno perciò è in qualche modo infepa- 
rabile dalP altro , come ànfeparabile per genio e 
per intereffe è lo fpirìto dal corpo umano . £ co- 
me può «(fervi tra loro diviOone o difcordanza, 
fe quel Principato è in mltà diretto alla corpo- 
vaie, e quel Primato alla fpirituale nodra felicità? 

Aggiunga^ , che il Primate c i Principi per 
la deffa fublimità e grandezza loro fono ancor 

più fuperiori alla bada invidia « alla maligna ge- 
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loGa , cbe tutto vorrebbe tirafe a Te non folo ad 
onta della equità , ma ancor a privato e a pub* 
blico detrimento . In fatti i primi Principi Cri- 
(tiani quanto furon eflì generalmente uniti al Pa« 
pa , e di lui amanti ! A lui non pur raffermati 
da loro i facri diritti EccleGadici , ma conferiti 
eziandio diritti e privilegi civili , a lui conceffa 
infine la fteffa Romana Sovranità . Nè. de’ Prin- 
cipi era meno amante il Papa ; nè meno verfo 
loro condi fcendente in ciò, che dall’ Uomo- Dio 
era lafciato all’ arbitrio della Ecclefiaftica autorità. 
E quali di fatto non ci rammenta la Storia dimo- 
fìrazioni ampliflìme di reciproco amore e rifpet- 
to ! £ quinci quanti beni di ogni genere a tutta 
la Cri Giani tà ! 

Sottentrarono dipoi ( taccio i perfidi eretici , non 
meno corruttori della verità Evangelica , che rom- 
pitori della Cattolica unità) fottentrarono, io di- 
co , gli fcaltri adulatori , che fotto finta di ragio- 
ne e di giuftizia , e fotto il pretefto altresì del 
bene publico , mentrechè elTi a nuli’ altro mira- 
vano in realtà , che al lor privato intereffe , au- 
mentarono di qua , di là oJtremodo i diritti co- 
si dell’ una , come dell’ altra podeftà , e cosi git- 
tarono i primi femi di diffidenza e di difcordia , 
còde forfer pur troppo germogli di contefe ob- 
brobriofe e funefte al mondo Cattolico . 

N Per quefto fono in certo modo gli adulatori 

' ciò , 
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ciò , che peli’ uomo fono le concupifccnze ; le 
concupifceoze , io dico, indifcrete si dei corpo, 
si dello fpirito , che fono in guerra tra loro , e 
che tendono a mettere con feco in guerra loftef- 
fo uomo (<*) : Caro entm concupijcit adverfus [pi^ 
rìtum , fptrhus autem adverfus carnem ... E guai 
a* noi , fe a tali concupifcenze non pone il freno 
la retta ragione ! Guai al mondo Cattolico , fe 
al riparo delle foUecitazioni adulatorie non anda- 
va la fapienza e la moderazione de’ Capi (leiìT 
fupremi cosi della civile , come dell’ Ecclefiaftica 
Società ! Ora però fi cerca egli forfè di feminare 
di nuovo le malnate zizzanie ? I pafiatì pericoli 
dovrebbon elfi pure rattenere le mani de’ mal caur- 
ti feminatori. 

Alieniffìmo certamente da ogni pravo difegno 
è da crederli il noftro oooratilfimo Autore . Ad 
ogni modo fi vegga , fe forfè a cattivo fine pof- 
fan tirare le cofe per lui efpofie alla pubiica lu- 
ce , e fe elle fiano si o no conformi all’ umana e 
alla divina ragione. Tali cofe dividonfi in due 
clalfì , 1’ una di certi diritti , che fi attribuifcono 
a’ Principi , l’ altra di certe obbligazioni , che a’ 
Principi s’ impongono : l’ una però più breve dell’ 
altra , da fpedirfi in poche parole. 

I. La prima fia quella dei diritti , che toccano 

le 


(a) Ad Cai. c. j, v. 17. 
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Se eófe EccIcGaftiche . £ quanto fon eflì qui elleli 
«otefti diritti ! i. Eftefi apparifcono (a) a tutte 
cofe temporali , e ’l denaro riguardanti . Ma Si- 
gnor mio , adagio : ciò forfè può dirti , tincbò 
non tiati di tali cofe difpotio , da chi ne aveva 
il dominio . Ma fatta che fiane la dìfpotizione 
legittima a favor di perfona non fuddita , anzi 
pur dominante , come può egli dirti , che ne retit 
il diritto al Principe primiero? 

Ora ciò , che ò dato legittimamente alla Chie- 
fa di Dio , è dato a Dio fteffo , E retierà egli 
tuttavia in potere di verun Principe terreno ciò , 
che già è ceduto al fommo Signore delia terra e 
del cielo ? Ben lo feppero a loro gran cofto que’ 
Principi , che ofarono porre la mano difpotica (ò) 
fopra i tefori della Chiefa Ebraica. Tali tefori 
dall' umana pietà desinati al fervigio e- al culto 
divino , non poffono eflere da chi che fia ad altro 
ufo rivolti , fe non nei cali , in cui ti polfa giu- 
ftamente interpretare la volontà divina, a favore 
fpecialmente della carità umana , ciò che più volte 
fecero fanti (fimi Prelati Eccletiaftici . 

Nè già r Autor notiro lafcia tefori o beni tali 

all'arbitrio de’ Principi : Signori no , a tanto egli 

aon trafeorre : motira egli foltanto di volere (c) , 

che 

(a) 5. 22. 

(b) Dan. c. K. 

le) §• 22. 
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cbe alle lor mani (ìa affidata ramtnioiftrazione 
de’ beni mcdefimi ... E mani ottime , io dico ; 
ma fon elle tanto sfaccendate , che fia da procac* 
ciar loro si grande imbarazzo ?.. . Oltreché il de- 
terminare tal ammitifirazione pare , che di natu- 
ra fua appartenga alla volontà di chi dìé tali 
beni , o alla volontà di Dio (ieffo , a cui fon da- 
ti . Al datore tocca il palefare , quando gli fia 
in grado , la fua volontà . La volontà dì Dio 
donde meglio la faprem noi , che dalla divina 
Scrittura e Tradizione? 

Or che ci dice ella 1’ una e 1’ altra ? Forfè che 
r amminiftrazione de’ beni dati a Dìo, e però a 
Dio facri , fia generalmente commeifa a’ Principi 
civili, ovvero a’ Prelati Ecclefiaftici ? Lacofa vuol 
effere un po’ meglio di fami nata . Che anco taì Prin- 
cipi invigilino alla buona amminiftrazione di tali 
beni , quello è faggio e pio configlio ; ma che e- 
glino fteffi ne (iano gli amminiftratori , fu ciò mi 
appello , Signori , all’ ordinazione e alla pratica 
coftante dell’ una e dell’ altra Cbiefa divina , si 
Ebraica , si Criftiana . 

Se forfè da tali beni non fi pretende di recider- 
ne quelli foli delle Prebende Ecclefiaftiche , perchè 
debban cffi in particolare effer da mano più fìcura 
amminiitrati . Ma cotefii beni ancora non fon 
effi , io dimando , a Dio facri , ficcome dati a 

Dio pel mantenimento de’ facri di lui Miniftri ? 

Nè 
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Nè giova qui replicare , che molti di tai Miai- 

firi non facciano di que' beni il fanto ufo loro, 

prefcritto . Ciò che è vero pur troppo ; ma dove 

troverem noi le mani non mai declinanti dalla fan- 

> 

tità de’ loro doveri ? Si correggano a tutta poffa 
gli abuG ; e ciò , che non G può correggere , fi. 
tolleri fino al tempo della gran mietitura (a) . 

2. Io non ho avuta la forte di veder la Dif- 
fertazione , che dal Signor Eibel G accenna (Jf) , 
Dell' elcT^ione de' Servì della Religione ; e però 
quali ne Gano i fentimenti , io noi fo : alcerto 
cotefto titolo non parmi molto lodevole . Conciof- 
fiachè quantunque il nome di fervo equivaglia in 
certo modo a quel di Minifiro , e quantunque 
non vi Ga facro MiniGro si elevato, Il qual non 
fi pregi di fervire alla Religione ; giacche il 
fervigio preGato alla Religione divina è preGato 
a quel fommo Signore , a cui fi gloriano di Ter* 
vire i più fublimi Spiriti celeGi ; pure tal nome 
in certe circoGanze riefce ambiguo e fofpetto . A 
qual fine in realtà ci è coGl introdotto? Forfè 
per far intendere ai mondo CriGiano , che il fa* 
ero MiniGero fia cofa deltutto fervile , e che fer- 
vili debutto fiano le Perfone ad effo confacrate.? 

Ma no , non fi fofpetti male di veruno ; a di- 
mo- 


ia) Matti), c. ij. V. z6. &e. 
(b) §. 22. 
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inoitrazione però fenfibile , che fofiftici nè ae- 
rei non fono qui i noftri penfieri, fingafi che un 
qualche Cherico ci venga anch’ egli producendo 
al publico una Differtazione del medefimo ftile 
col titolo , De Servi della Società civile ; e eh’ 
egli parimente dichiarili di chiamare con tal no- 
me non folo i Minillri infimi di tal Società , ma 
anche i più alti , i Magiftrati , i Podeftà , i Go- 
vernatori , i Principi ftefli: ahi quale farebbe con- 
tra tale Scrittore l’univerfal indignazione !... 

£ pure ben potrebbeli anche da lui dare con 
pari ragione la medelima rìfpofta , che il nome 
di Servi tanto vale nè più nè meno , che quel 
di Minijìrì , e che quel di Minijìri conviene non 
manco a’ più eccelli , che a’ più balTi Ufficiali . 
Contuttociò ne relterebb’ egli il Publico appaga- 
to ?... Come dunque , io ripiglio , quel nome 
che rigettali , quale feonveniente a’ Miniftri civi- 
li , ftimalì egli convenevole a’ Miniftri Ecdelìa- 
ftici ? Coerenza , Signori , coerenza : tanto più , 
che gli Eccleliaftici fono applicati alle. cofe dell’ 
anima , che fono fenza paragone le più fublimi , 
ficcome 'T anima fteflfa è la parte incooG^parabil- 
mente più nobile della noftra umanità. 

3 . Ma di qui il Signor Profeffore (a) tragge 

anzi r argomento , Che gli Eccle/iajìici nella cura 

(f a~ 
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anime non debbono cura alcuna avere nè del de» 
naroy nè delle cofe temporali , Argomento però, io 
dico, bizzarro affai ; e da qual principio dedotto? 
Forfè da generale divino precetto o configlio? O 
dalla pratica generale della divina Chiefa Ebraica 
o Criffiana ? Nulla di ciò : veggonfi anzi in con- 
trario efempi di molti gran Santi dell’ una e dell* 
altra Chiefa da Dio {leflfo autorizzati . 

Forfè dalla ragione , perchè l’ una cura fia ef- 
clufa dall’altra? Ma quindi potrebbe alcuno in- 
ferire , che effendo egli incaricato della cura delle 
cofe temporali e corporee , non dee aver cura al- 
cuna dell’ anime altrui nè della Tua. Qual è il 
Publicano sì perduto , che non fia per vergognar- 
li di sì irrazionale e vituperofa illazione? Che fe 
la cura delle cofe del corpo nulla vale ad efdudec 
la cura delle cofe dell’ anima , perche mai , io 
dimando , la cura delle cofe dell’ anima varrà ella 
ad cfcluder la cura delle cofe del corpo ? Anzi un 
buon Paftore delle anime penfa non folo alle cofe 
Tue corporali , ma a quelle ancora del gregge a 
fe commeffb . 

Ci fi accenna in contrario il detto di Crifto (j) , 
che vieta l’effer folleciti pel vitto e pel veftito 
corporeo : Ne follichi fnis anima veftra , quid 

manducatis , neque corporì vejìro , quid induamlni , , , 

Ma 


(al Maith. t. 6. v, 2 j. 
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Ma dalla mala intelligenza di elTo traggonlì , io» 
fifpondo , due grolli errori . Giacché in prima 
parla egli Crifto a’ foli EccleGaftici aventi curadT 
anime , o non anzi a tutti i Criftiani ì II con- 
fello del parlare » e la qualità (lelTa della cofa il 
dimollra . Concioffiacbè in feconda luogo è forfè 
vietata da Grida ogni cura corporea moderata e 
difcreta? Signori no ; vietata folamente quella cu- 
ra timida > anliofa» inquieta, che appunto chia- 
mati follecitudine , dalf UomO'Dio riprefà anco in 
Marta («) : Martba , Martha , jollicha ex . . , 

Certi Cridiani piìi fanti potranno nelle cofe del 
corpo abbandonarli anco deltutto nelle mani del 
Padre celede (é) , che lor provederà piii che agli 
uccelli deir aria e a’ gigli del campo . Ma preteti» 
derà egli perciò ogni Minidro Eccletiadico da 
quel fommo Padre miracoli ? Pretenfione , che fa- 
rebbe una dolta illutione . Di fatto Iddio delfo 
generalmente ordinò , che per altra via folle prò- 
veduto alla fuflidenza de^ fuoi Minidri . 

Pertanto anche a quedi appartiene la cura delle 
cofe temporali ; cura però > difcreta , io ripeto , 
cosi che le cofe dell’ anima fempre fi antepongano 
a quelle del corpo ; giacché non é ella da piìi i* 

anima , che ’l corpo e tutte le cofe corporee (c) ? 

Non- 


(a) Luc. t. IO. V. 41 . . 

(b) Matth. c. 6. v. »6, &c^ 

(c) Ufid, V. ajk 
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Isonne anima plus efl , quam efca ? . . Cura al- 
tresì moderata , che non degeneri nella fopraddetca 
viziofa follecìtudine , la quale fe è condannevole 
e condannata in qualfifìa Crilliano , quanto piu 
dovrà eflferlu , in chi è collituito delle anime Cu- 
ratore ! 

Quindi ecco fventata la ragione oppofta , e tut- 
te inGeme ite al vento le confeguenze indi dedot- 
te . L’ una cura ben può combinarG coll’ altra , 
nè punto repugna alla fantità del MiniGero , pur- 
ché lontano ne Già TeccefìTo della follecitudine , 
e molto più il vizio dell’ ingordigia , che farebbe 
del Miniftero il più grande obbrobrio e corrom- 
pi mento . Di quefto in fuori fi oflTervi anzi , 
quanto ne patirebbe lo fteffo culto divino , quan- 
do ne folfe tolta a’ facri Paftori tutta la cura dei 
denaro e delle cofe temporali . Poiché fenza tali 
cofe come potrebbon effi provedere alla decenza 
fpecialmente o allo fplendor convenevole di tale 
culto? Voi perciò vedete generalmente come nel- 
la Chiefa Ebraica , così nella Criftiana la cura 
de’ beni facrati a Dìo efferG, anziché ad altri , a& 
fidata a’ facri Paftori , Cccome per l’ ufficio loro 
i più intelligenti e i più premurofi del culto me- 
defimo . A che dunque fi tenta di fconvolgere si 
retto divifamento? 

Qualora ci ritorni un altro Davide o Salomo- 
ne illuminato da Dio , e a Dio devoto , egli po- 
trà 
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trà bensì a fenno fuo impiegare i fuoi tefori al 
più gran luftro e vantaggio della Religione ; ma 
* quanto ai beni già alla Religione e al religiofo 
Miniftero confacrati , egli di buon grado gli la- 
fcerà alla cura piuttofto de’ {acri Miniftri , come 
^ur fecero ad imitazione di que’due tanti Prin- 
cipi Criftiani , che lafciarono a’ fucceflbri i più 
belli efcmpi della lor pietà e Capienza . A quelli 
bensì faran dovute grazie e lodi , fe terranno anch’ 
efli fifo al Santuario il guardo vigile , perchè mai 
non fi (travolgano ad ufo profano i beni confe- 
crati all’ onor di Dio e al profitto delle anime . 

4. Ora che diciam noi delle adunanze del Cle- 
ro col proprio Vefcovo («), le quali col confen- 
fo del Principe fi fanno onnipotenti ? Si , onni- 
potenti a far leggi , e a difpenfar eziandio , come 
fopra fi rammentò , dalle leggi fatte da’ Concili 
Ecumenici , a difpenfarc in ifpezialtà negl’ impe- 
dimenti del Matrimonio , a dichiarar libere da’ 
Voti le perfone clauftrali . . . Ma cotal onnipoten- 
za fu che vien ella fondata ? Sul falfo fuppofto 
già rifiutato di fopra , che ogni Vefcovo in au- ’ 
torità fia eguale al Papa . 

Elfendo però già llabilito immobilmente il Pa- 
pale Primato , dove va ella a finire cotefta auto- 
rità ? In certi cafi (Iraordinarj gravi non meno , 

L che 

(a) §• 2?. 
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cbe prefìfànti , ì quali non lafcian tempo nè modo 
; 3 ricorfo o fia al Capo o fia al Corpo Epifco- 

pale , già fi accennò , quanta fia V autorità di o* 
\ gni VefcovQ ^ anche fenza T adunanza del Tuo 

j Clero . In tali urgenze ^ dove trattali non pur dt 

grande utilità » ma ancor di ftretta neceflità , io 
non ofo , no * negare al Vefcovo quella fpecie di 
onnipotenza : giacché così a* Vefcovi » come agli 
Apofioli intendefi data dall' Uomo>Dio quella po« 
deiìà pienifiìma di legare e di fciogliere Copra la 
terra qualunque cofa » che fia per elTere legata e 
' fciolta ancor in cielo (a) : Quacumqut alligave- 
titis fuper terram * erunt llgata & in celo * 
quecumque folveritis . , , 

Ora tale podeftà , fe è vera e reale , come è 
fuori di dubbio , quando farà ella praticabile nella 
fua maggior eftenfione , fe non quando la necef> 
fità fiefia il richiede l Nè è credibile , che la po* 
defià medefima fia in tali cali limitata dalla po* 
déftà prevalente del. Corpo o fia del Capo Epi* 
fcopale . Giacché fi può ella credere tal limitazio^ 
^ ne , che fia non a utile , ma a danno della Cri- 

llìanirà ? 

Fuori però delle dette urgenze chi mai conce* 
derà ad ogni Vefcovo adunato col fuo Clero quel* 

la plenitudine di podeftà ? La concederebbe egli 

il 


(a) Mattiti 18, V. l8. 
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il Sìgnnr Eibel ad ogni Principe dell’ Impero la 
podeftà di fare co’ Tuoi Configlieri le leggi , eh’ 
ei vuole , e di difpenfare , cui vuole » ancor dalle 
leggi farre dall’ Imperiale Dieta ? Anche la fola 
pn'pofta j^i ciò a lui parrebbe , fe io non m’ in- 
ganno , una folenne ftravaganza . 

Come poi pretende egli , che circa le leggi Ec- 
cledaftiche il giudicio e l’autorità di cìafeun Ve- 
feovo col fuo Clero fia pari , e prevaglia eziandio 
al giudicio e all’autorità di tutti gli altri Vefeo- 
vi ?' Quelli a generai Concilio adunati , no , di- 
cono , verun Vefeovo non fi arroghi autorità fu 
tali impedimenti , fu tali Voti... fia quella. ri- 
fervata al^ Capo de’ Vefeovi e della Chiefa , al 
fommo Pontefice, al Papa... Eh si, grida altri 
all’ oppollo , eferciti pure tal autorità ogni Vel^ 
covo col fuo Clero, purché v’intervenga il' con- 
fenfo del Principe ... Oh Dio ! io fclamo ,'*dove 
fiam noi? Nel paefe della unità Cattolica, o del- 
la fcifmatica divifione ? L’ ingiuria* qui è fatta 
non tanto al Papa , quanto a tutto 1’ Epifeopato . 

5 . Quanto al confenfo del Principe , che ri- 
chiedefi per la generai adunanza del Clero prelTo 
il propio Vefeovo , ciò bene Ha per T ordinario 
per gialli riguardi , dacché i Principi divenuti 
ion Critliani , e della Crilliana Chiefa fautori . 
Ma perchè, io ripiglio, per altriri guardi giullif- 

fimi non richkdefi ancor il confenfo del Papa 
' • La Que- 
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Quefto anzi pare affai più imporrante , trattandoli 
di adunanze Ecclefiaftiche e di Ecclefiaftiche caufc 
(ingularmente affidate dalla univerficà de' Vefcovi 
alla Papale autorità . 

L’ Avverfario contuttociò moffra di non curarfi 
del confcnfo Papale , ognorachè il Vefcovo coi 
Clero fi adoperi a migliorar la Difciplina Eccle* 
fiaffica , richiamandola all' antica purità . Ma bel 
prctefti fono cotefti , cui egli certamente non me- 
nerebbe buoni ad ogni Principe dell' Impero , il 
qual oftentando qualfilìa miglioramento , fi arro- 
gaffe si grande e^si independente autorità^. 

E poi il Papa repugna egli a tale migtioramen- 
to ? Egli anzi ne fuol effere il più fervido pro- 
mq^ce^ Bei prctefti ,' io ripeto, che tendono di 
lor natura à fcuòtere 1' Ecclefìaftica fubordinazio- 

* ; • «r • 

ne , e ad introdurre quallìvoglia novità , e ad au- 
torizzare ben anco in certi cali le fcifme e l'ere- 

ìi * 

fic . Giacché qualunque Vefcovo fcifmatico ed 
eretico non ci vantò egli il miglioramentó della 
Chicfa ? Bella parola è quella ; ma affinchè ella 
non fia ingannevole , bifogna accertarli bene' pri- 
ma quale fia il miglioramento vero; indi quali 
liano i mezzi acconci per efeguirlo . 

Or a si grande imprefa parvi egli , Signori , 
che balli quallifia Vefcovo col fuo Clero ? Badò 
si talvolta alla teda del Clero un A rei vefcovo , 

un Vefcovo , quale fu Carlo Borromeo , Francc- 

feo 
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fco di Sales . . . Ma oh buoni che (ìete voi , fe 
di ciafcuno avete la medcfima idea ! Su tal deli* 
berazione fudarono più volte i più nutnerofi Ecu* 
menici Concili . Oltreché è da notarli , che Car- 
lo e Francefco andaron fempre col Papa di pie- 
nilTimo concerto . Cotali , che pretendono di mi- 
gliorar tutto co’ particolari lor penfamenti , non 
di rado tutto peggiorano. A render più fenfibile 
la follia di tali pretenlioni , baderebbe trasferirle' 
da ogni Vefcovo ad ogni Governatore di Provin- 
cia , e la piena podedà , che li dà a quello col 
fuo Clero per migliorar la Difciplina Ecclefiadi- 
ca , darla a quedo co’ Tuoi Ufficiali per migliorar 
la forma civile . Deh quante e quali farian qui 
le guida e le beffe !... E non abbiamo noi pure 
ragione di beffarci delle belle pretenlioni di colo- 
ro , che con idee chimeriche tutta a fenno loro 
compartono la podeftà Ecclefìadica ? 

6. L’ Autore dà inoltre a’ Principi il diritto (a) 
di divider gli antichi Vefcovadi , di ergerne de’ 
nuovi , e di fìffare i confini delle Diocefi , e in 
certo modo anche i dìflretti della Predicazione 
Evangelica , e tutto ciò fenza bifogno pure della 
licenza di alcun Vefcovo , nonché del Papa .... 
Ma a tali fenfi io non credo , no , che fiano per 

aderire gli fteffi faggi Principi Cattolici : giacché 

L s ben 

(«) 5. 30. 
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fcen veggon effi , che tali cofe fono più Ecclefìa* 
diche , che civili, e però perienenci più alla po> 
òeftà Epifcopale , che alla Principefca. E <juando 
mai qualche Principe declinafìfe dalla Cactulica 
verità e unità , aimè da tai diritti quali difurdint 
ne feguirebbero e quali fcandali ! 

A pruovadei diritti ci fi recano (<r) le Novelle 
di Giudiniano. Ma il detto o lo dritto di qualche 
Papa , io dimando , dimafi ella pruova badevole 
dei' diritti Papali Tulle cofe civili de’ Principi? 
Tale pruova farebbe anzi ricevuta colle maggiori 
derifioni... Grande e faggio Imperadore fu Giudi- 
niano , a cui molto deve lo Stato civile, ed an- 
co la Chiefa Cridìana : ma l’ abbiam noi a dire 
ingenuamente la cofa , come ella da ? Egli volle 
far troppo da Vedovo , c ancor da Papa , A lui 
di fatto è particolarmente indirizzata , come ci 
avvifa la Storia {b) , l’acre generai ammonizione 
fatta dal dotto Vedovo Facondo (c) a’ Principi, 
non fare Vefcovi , . . 

Sebben noi non fappiamo , fin dove fi dendelfe 
nelle determinazioni Imperiali 1’ Epifcopale e il 
Papale confenfo ; pure Giudiniano non fi tenne 
aderto dentro ì confini , rifpettati già dal pio 

Davide e dal fapiente Salomone. £ infine che 
, ne 

(a) Ivi, 

(b) V. Fteury L jj. Hi fi. p. 461. 

fc) L. la, c, 
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ne avvenne ? Giuftiniano cadde ancor bruttamente 
in errore centra ’i dogma (a) , nell ereticale grof» 
folano errore degl" incorruttibili . Nel qual errore 
egli di più s’ impegnò a tale , che ne efigliò il 
Patriarca Eutimio , e usò violenze e fraudi ad 
altri Vefeovi , che vi refiftevano . Sicché conchiu- 
de la Storia (Jb) , che fe tal Impcradore fece alla 
Chiefa molti beni , vi fece ancora di molti mali . 

Qual pruova dunque , io chieggo di nuovo , 
dall’ autorità di Giuftiniano ? Gran documento 
piuttofto a’ Perfonaggi eziandio più grandi e più 
illuminati di tenerfì , come dice il proverbio , 
dentro la propia pelle , affinchè per foverchia gon- 
fiezza non fi rcndan ridicoli , « non faccianfi an- 
cora piaghe fatali . E gli adulatori guardioG anch’ 
effi di non diventare colle loro piacentcrie i più 
nocivi offenfori - 

Da tc dunque fi efcludono , voi dite , i Prin- 
cipi da quelle cofe Eccleflaftiche , che fovente 
molto intereffano lo Stato civile ? Lungi da me , 
io rifpondo , si fatta efclufione : io cadérci nel 
fallo rimproverato agli Avverfarj . Benché quelle 
cole fiano propriamente Eccleflaftiche ; pure in 
«fife vi è intereflfato anche lo Stato ; c quanto a- 
iuto ancor ne viene alle medefime dal favor Priu- 

L 4 


(a) V. Fleury /. J4, HiJÌ. p. 54J. 
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cipefco ! Elle dunque riguardare fi pofiòno qual 
aiTare mifio , che però deefi concbiudere uoiraraen» 
te dalle Perfone , che alla Chiefa e allo Stato 
prefiedono . £ per qual mezzo fi potrà egli me* 
glio concbiudere , che per quel Configllo di pace , 
già da noi altrove (a) celebrato? 

IL Ora dai diritti dati a’ Principi pafiiamo al- 
le obbligazioni a loro invpofte . £ T obbligazione 
prima qual è? i. D’impedir le appellazioni a 
Roma . £ perchè ? Eccone le parole fiefie ^ dell’ 
tutore (,if) : Il Principe è obbligato tT impedire 
ftmili appellazioni tanto alP antica Difciplina , e 
al ben effere dello Stato contrarie . Cosi egli ; ma 
fon elle provate cosi fodamente quelle due con- 
trarietà y come francamente fono affermate ? Ora 
fe ne venga all’ efame . 

Circa la contrarietà all’ antica Difciplina , 
guardiamci , miei Signori , dal vizio affai comu- 
ne di pigliar troppo alla groffolana le cofe . Non 
veggonfi , no , eh’ io fappia , nella prima anti- 
chità Ecclefìallica Appellazioni da tribunal infe- 
riore a fuperiore: ma le vedete voi tali Appella- 
zioni nella prima antichità civile? Su via mollra- 
tele... Da ciò però che fe ne vuol egli dedurre 

Ch’elle dunque fono contrarie all’antica Difcipli- 
na 

(a) Rifleg. XXyjlI. Salla PodefiH della vera Chie^ 

fa p. 487. < 5 Tf. 

(b) §. 24. 
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na o Ga civile 0 Ga EccleGaftica? Errore majuf» 
colo.* in tal modo potrebbe dirG a tal Difciplina 
contrario anche Y ufo del pane e del vino , non- 
ché delle carni ; giacché eflb era affatto incognito 
alla prima antichità umana. E pure chi dirà mai 
tale follia ? 

Altro é, che tal cofa non G ufaffe anticamen- 
te , altro è , che vi foffe qualche MafGma o leg- 
ge contraria . Sebbene la MafTima e la legge fteG- 
fa può effer fondata fulle circoftanze : laonde co- 
me fono variabili queGe , cosi quella ancora può 
effere rettamente variabile . Di fatto non va- 
rioflì ella Geffa la legge divina di non mangiar le 

t 

carni degli animali (a) , fpecialmente col fangue 
loro ?... 

Molte cote nuove , introdotte nelle nuove cir* 
coGanze , fono come nuovi ajuti introdotti ne’ 
nuovi bifpgni ; e però tali cofe nuove fono anzi 
conformi alle MaGime antiche : come a queGe 
conformi fono i nuovi riroedj di roano in mano 
inventati centra le nuove malattie . Senonché 1’ 
OppoGtore confulti egli un po’ meglio la Tua eru- 
dizione, e vedrà , fe le Appellazioni a RomaGa- 
no si nuove , come egli s’ immagina . E che ? 
Non G ricorda egli dell’ antichiffimo Concilio di 

Sardica memorato qui fopra , che tali Appella- 

zio- 


(a) Gen. c. p. v. j. tSre. \ 
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zìoni approvò , e dell’ aotichiffimo Patriarca Att- 
lìàPio , che fino dal più lontano Oriente le praticò ? ... 

Ma alle corte , miei Signori : Le Appellazioni 
in genere da tribunal inferiore a fuperiore giudicanti 
elle utili, o nocive? Parlo delle Appellazioni legit- 
time: giacché gli abuG non appartengono al noGro 
fcopo ; e quefti pure s’infinuano non men nel tri- 
bunale civile , che nell’ EcclefìaGico . Su dunque 
diafi precifa rifpoGa . Se giudicanfi utili ; elle dun- 
que cosi nella Chiefa , come nello Stato G riten- 
gano . Se all’ oppoGo G giudicano nocive , dun- 
que G sbandifcan elle generalmente dallo Gato non 
meno , che dalla Chiefa . Che rifpondon eGl gli 
Avverfarj ? Mi pare di vedergli attoniti e quaG 
inorriditi alla propoGzione di si generale sbandi- 
mento . 

E pure, Signori, forza è venire all’ una delle 
due cofe , a sbandire cioè o a ritenere da per tut- 
to tali appellazioni , o a recar ragioni deciGve , 
per cui dimoGfiG effcr le Appellazioni roedeGme 
utili nello Stato , nocive nella Chiefa , onde deg- 
gian effe ritenerG ne’ tribunali civili , sbandirG da’ 
tribunali EccleGaGici . Se no, in si contrari giu- 
dici non altro apparifce , che mifura e mifura * 
bilancia e bilancia , e però irrazionalità e iniquità . 

Ora tali ragioni dove fono ? Io non le veggo : 
dico ragioni convincenti , non ciance ariofe , di 

cui folo poffa appagarG la più fuperGcial leggerez- 
* za. 
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7;a . Or io arfifco di prefentare agli Avverfari la 
sfida di produrre al Publico ragioni tali, in buona 
forma dedotte , ficchè ne fian convinte le Perfone 
ancora più intelligenti e più avvedute . Che no , 
che ragioni tali non fi produrranno giammai ? Che 
no ?.. . Se pur non cambiafi la natura degli uo- 
mini e delle cofe . Guardifi ognuno di non farli 
con vane dimoftrazioni dimoftrativamente ridicolo. 

a. Dall’ Autore però a differenza tra Appella- 
zioni e Appellazioni ci fi produce (a) la grande 
fpcfa fatta a Roma . Su tale fpefa pare fondata 
firincipalmente la detta obbligazione a’ Principi 
importa . Ma dov’ è , e qual è , io in prima do- 
mando , il tribunale , che difpendiofo non fia alle 
perfone , alle famiglie , alle città , alle provincie ? . . 
Onde il generale configlio di fchivare , quanto è 
poffibile , tutte le liti . 

Si replica , che le Appellazioni a Roma fono 
fingolarmeote noccvoli allo Stato , perchè fuora 
re traggono il denaro ; onde lo Stato ne geme , 
Roma ne gode ... E qui è vifibile , io noi nie- 
go , qualche divario : ma vifibile non è forfè an- 
che non piccola efagerazione ? Giacché fon elle 
tante coterte Appellazioni ? O fono elle voraggini 
cotanto ingorde e rovinofe ? 

Siam noi un po’ più accorti e finceri , o Signo- 
ri.* 


(a) §. 24. 
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ri : nei tanti fecoli , che praticarono le, Appella- 
zioni Romane , quali furono i gemiti , che per- 
ciò udironfi dagli Srati ? A nome di elTi alzarono 
bensì le grida in quefta e in quella età alcuni il- 
lufi o illufori . Ma coftnro fon cffi buoni interpre- 
ti de’publici fenti menti ? Quanti ancora mormo- 
rano alla peggio contra i tribunali civili f E fe il 
timore non gli rattenelTe , quanto ancor più ardi- 
mentofo ne farebbe il gridamento ! 

Di querela veramente publica a cagion di tali 
Appellazioni , io appena ne ritrovo monumento 
autentico , e ciò in occafione di abufo e di foper- 
chieria : giacché di fopra fi avvisò-, che non fi 
pretefe mai di pareggiar la terreftre Roma alla ce- 
lefte Gerufalemine . Ma perciò fon elle giufte le 
querele contra le fole fpefe Romane ? Si calcoli 
un po’ meglio , Signori , ciò eh’ efee di Stato per 
le Appellazioni a Roma, e ciò che ne efee per le 
droghe a per le manifatture foreftiere di ogni for- 
te , o fian effe di Moda , o fian di luffo ; e fotto 
i calcoli più efatti fi vedrà , dove fiano le fpefe 
preponderanti , dove le cagioni più giufte dei ge- 
miti degli Stati : e ancor meno ciarliera, come io 
credo, diventerà la Critica, quando ella diventa- 
ta fia più aritmetica . 

Contuttociò ella replica intrepida , che fé per 
le cofe di luffo e di moda efee di Stato affai più 

di denaro, affai più ancora ci entra di fpeciofìtà 

e di 
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e di piacere... Or fi dichiara infine, io grido, 
qual è , la Signora Critica : quella , che tanto fa- 
ceva da Filofofeffa e da Politica , ora fi fcuopre 
l’adulatrice piu vile degli umani appetiti. Maftol- 
ta eh’ ella è ! Da Roma non vien egli qualche co- 
fa di meglio, che ‘il piacere fcnllbile, fe dalla fen- 
tenza di iei meglio n’ è rifehiarata la verità , re- 
preffa T ingiuftizia , difefa T innocenza?.. Qual be- 
neficio maggiore potevafi fare a molte Città e Pro- 
vincie , .che r ciTer dalla Romana rettitudine ri- 

raeffì nelle lor Sedi Vefeovi, Arci;/efcovi , Patriar- 

\ ' 

chi dottifiimi e fantiflìmi , eh’ erano fiati dal pae- 
fano aftio é artificio iniquiflimamente depofti ? 
Tutte quelle cofe piu a fondo confideri egli ftelfo 
rOppofitore, e al tribunale della fua prudenza de- 
cida , fe giufta e ragionevole fia in quella parte V 
obbligazione , cui egli a’ Principi impone . 

5. Io ultimo luogo qui fi rinfaccia il noto Giu-> 
ramento di fedeltà (a) folito prellarfi da’ Vefeovi 
al .Papa. E tal Giuramento come ci vien egli qua- 
lificato? Udiamlo, Signori, dalle parole ftelTedell’ 
Autore (^): Giuramento sì a!T antica Crìftianità ^ 
come al Gius-pubblico contrario , Doppia graviffima 
cènfura ! E quinci quante deduzioni ed efprelfioai 

le più odiofe ! Cioè a dire che tal Giuramento fia 

oppo- 


(a) 
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oppodo a quello > che preftaH e dee predarli allo 
State, o fia al Sovrano; Giuramento per confe- 
gueoza, che predar non fi poffa nonché da Vefco- 
vo alcuno nè da buon Cridiano, nè pure da Cit- 
tadino onedo ; ficcome giuramento non compati- 
bile in verun modo coir altro... 

Qui veggo drabiliarfi non pochi , come mai co- 
fe tali fiano ufcite dalla penna d’ Uomo non fole 
dotto, ma di pih Profèdore di Storia Ecctefiadica 
e di Canonico Diritto,* ciò che in me pure ac- 
crefce circa 1 ’ Autore il fopraccennato fofpetto. 
Ma quel , che c’ intereda , o Signori , non è la 
qualità della Perfona , ma delle cofe , onde nuova 
ebbligazioa fi deduce. A quede pertanto rivolgafi 
la nodra conQderazione. ~ , 

'r Quanto alla contrarietà , che dicefi , al T antica 
Crijltanhà , già fi è data or ora badevol rifpoda : 
poiché Te nella Cridianità piò antica non era in 
ufo tal Giuramento, eravi ella forfè veruna Maf- 
fima o legge ad edo contraria ? Se non provali in 
modo convincente tal Maffima o legge, aerea tut- 
ta convincefi la pretefa contrarietà . Anzi già fin 
da principio dimodrodì dahiliio dallo dedo Uo- 
mo-Dio il Primato Ecclcfiadico , Primato non 
folo di ordine e di onore , ma ancor di giurifdì- 
zione e di autorità , a cui perciò dovede anche 
ogni Vefcovo darli fedelmente fommedo . £ in 

ciò ecco , io ripiglio, la bafe del Giuramento di 

fede!- 
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lédeltà , indkuito dipoi a raflìcurar vie meglio neg^ 
incontri piìi critici la fedeltà medefìma , e quindi 
ancor la Cattolica unità . 

Non andò ella fimilmente la cofa nelPaltro Giu- 
ramento, che preftafì allo Stato, o (ia al Sovrano 
civile? Giacché io non credo elfervi alcuno tanto 
vifionario, che faccia quello Giuramento cosi an- 
tico , come la civile Sovranità . Qual indizio di 
ciò nella più antica Storia facra e profana?.. To- 
lloché alcuno era coflituito Sovrano , a lui era 
bensì dovuta da tutti i Sudditi la fedel fuggezio- 
ne , e finché quella fi potè ottenere per altri mez- 
zi , non fi pensò pure al Giuramento . 

Quando per T efperienza fempre più trilla fi lèn- 
ti ron troppo deboli all’ intento tutti i mezzi uma- 
ni e mondani , allor finalmente la Politica ftelfa 
ricorfe anco ai mezzi religiofi e divini , ben ra- 
pendo ella , quanta forza quelli abbiano general- 
mente fui cuori degli uomini. Quindi a rafièrma- 
re dei diritti de’ Principi e dei doveri de’ Sudditi 
la fedele olTervanza fu introdotto in ifpezialtà quel 
Giuramento, che perciò appunto chiamali di fe- 
deltà . 

£ quantunque tal Giuramento fia remoto , Dio 
fa quanto, dalla prima antichità civile, diralTi e- 
gli perciò a tale antichità contrario? Goffezza, 
gridcrcbbono i Politici , goffezza e follia . E(To é 

anzi conforme all’antichità medefima, e fondato 

fui ' 


f 


Digilized by Google 


X i7<5 X 

fui diritti della Sovranità , che fino da* primi tem- 
pi fi vollero inviolabili ; ài che molto vale si fat- 
to Giuramento . Come poi , io ripiglio , contra- 
rio dicefi all’ antichità Ecclefiafliica il giuramento 
di fedeltà , che preftafi all’ Ecclefiaftico Primate ? 
Dov’è la coerenza? Dove il raziocinio? Dove 
la fteffa ragione?.. 

Senonchè affai più ftravagante parrà agli uomi- 
ni intelligenti c faggi l’ altra contrarietà più volte 
ripetuta (<*) dell’ uno Giuramento coll’ altro , del 
Giuramento predato al Papa col Giuramento pre- 
dato al Principe ; ficchè ambo i Giuramenti fiano 
fra loro deltutto incompatibili... Ma qual nuovo 
Pianeta ci forge oggi , io fclamo tutto attonito , 
il qual colla fua luce ci fcuopra coteda incompa- 
tibilità , che pria non videi! da’ Fàpi , nè da’ Ve- 

fcovi , nè da’ Principi , nè da tutta 1’ Univerfità 
( 

Cridiana? Giacché fe queda la vedeva, come po- 
teva ella tollerarla , repugnante in fe , e a Dio 
deffo ingiuriofa ? . . 

Se noi foffimo tuttavia fotto Principi infedeli e 
idolatri , 1’ obbiezione parrebbe pure in qualche 
modo tollerabile , poiché il Giuramento al Prin- 
cipe parrebbe di natura fua obbligarci a cofe con- 
trarie alla fede giurata a Grido... Sebben no, nè 
pur quedo è vero .* noi anzi veggiamo ne’ primi 

fecoli del Cridianefìmo ottimi Cridiani giurar fe- 
deità 

CO §• 33* 
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deità a Crifto , e giurarla anco a’ Principi nimict 
di Crifto . Ma perciò forfè , io dimando , eravi 
contrarietà tra que’ Giuramenti , o in que’ Criftia- 
ni contraddizione ? O da loro era chiamato Dio 
in teftìmonio di cofe contraddittorie ? 

Lungi da noi si fcioccbi e si indegni penfieri . 
Veggonfi anzi que’ Criftiani offervarori i piò efat- 
ti della fedeltà dovuta a’ Principi , fin dove di que- 
fti fi ftendono i veri diritti . Ma dove tai diritti 
fi oltrepalfano ad onta e ad oftefa della Religione 
e della* Legge divina , nò , que’ faggi e generofi 
Criftiani rifpondono , ciò non fi è giurato mai , 
nè fi poteva giurar da noi , nè' tampoco è in no- 
ftra mano. Renda/ì aCefareciò^ che fi deve a Ce- 
fare' ma rendafi pure a Dìo cih y che fi deve a Dìo. 

Come pertanto fi rinfaccian oggi a noi , quali 
contrari fra loro , i due Giuramenti preftati al Prin- 
cipe e al Papa ? Contrari fon elfi forfè doveri a 
doveri ? Contraria autorità ad autorità ? Contraria 
alla Società civile la Società Criftiana ? Chi mai 
dirà fpropf)fiti sì enormi ! Coftui metterebbe feco 
in contraddizione io fteftb Dio , autore cosi deli’ 
una , come dell’ altra Società , ai gran fine di me- 
glio condurre il genere umano. cosi alla corpora- 
le, come alla fpirituale , cosi alla temporale, co- 
me all’ eterna felicità . A che dunque ci fi obbiet- 
ta qui una contrarietà , che non è pure in verun 

conto polfibile, olì riguardi la natura delle cofe, 

M o fi 
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o fi riguardi molto piii la volontà dell* ottimo 
mafiimo Signore ? 

Senoncbè qual bifogno pure di quelli difcorfi ? 
Il detto Giuramento al Papa è inventato forfè in 
quelli ultimi giorni , ficcbè a ragione ce ne polfa 
elfer fofpetta la flelfa novità , fe non per la cofa 
in fe , almen per le ofcure e dubbie confeguenze ? 
Ma Signori , da quanti fecoli in qua è introdotto 
quello collume ! Una si lunga efperienza già ce 
ne chiarifce appieno , e ce ne raificura . Le dice* 
rie pertanto , cbe ora fi fpargono contra ’l Giura» 
mento al Papa , pajonmi cosi importune e irra- 
gionevoli , come quelle , che da altri fi fpargelfero 
contra ’l Giuramento al Principe, degne ambedue 
deir univerfale abbominio e difprczzo . 

Che fe già inforfe qualche turbolenza , e turbu- 
lenza anche fierilfima tra ’l Principato civile c *I 
Primato Ecclefiallico , cagione non ne fu, nè po- 
tè cfferne il Giuramento llelTo , il quale eflendo 
f<ttto a Dio , non può di natura fua all’ ordine di- 
vino repugnare. La ragion vera ne fu fempre i* 
errore, o la pafTìone e ’l vizio, che fuole pigliar- 
ne , onde che fia , i pretefti e i mezzi . E tanto 
balli aver detto fu ciò , che fpetta a’ Princìpi , ef- 
fendone già parlato altrove (a) piò ampiamente'. 
Or chiama afe i nollri penfieri l’altro obbietto, eh» 
fi ellende a tutta la Cbiefa-. 

PAR- 

' (a) v. Ri/I. XXI. e Sulta Pod. della Vera Qb. &c. 
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Sulla Papale dogmatica Infallibilità . 

O ui alla bella prima dilTìmulare non pollo T 
alca mia forprefa a veduta di quella grand' 
aria di franchezza , cui 1’ Autore affetta a guifa di 
Oracolo , e cui io forfè non vidi l' uguale in altro , 
Cattolico Teologante . Se 1’ Autore ciò faccia da 
ferio , ovver da burla , giacché egli dilettali di ef> 
fer burliero anco in cofe ferie , giudicatene voi , 
miei Signori : eccovi le ftelfe di lui parole {a) : 
Cbi volejje oggidì jojlenere , efjere il Papa in ma^ 
teria di fede Giudice fupremo ed infallibile , un ta- 
le farebbe riputato ignaro della Jacra Scrittura , del- 
le Tradizioni , de' SS. Padri ^ e della Storia Ec- 
clefiajlica . 

Ora che ve ne pare di quello detto, o Signori? 
Ci è comparfo forfè oggidì qualche nuovo Sole di 
autorità e di ragione, che tutti abbia fcoperti ad 
^ evidenza in quella parte e fmeotiti i vecchi fan- 
tafmi e pregiudicj ? Nulla , Signori , nulla di nuo< 
vo : anzi qui non veggonG pure le cofe più fpe< 
ciofe e più forti , che già recate erano da altri ne> 

gatorì della Papale Infallibilità , i quali però non 

M 2 ardi- 
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ardirono di tacciarne di tanta ignoranza i foflenì- 

' 

tori . 

Di fatto come mai in tal modo ignoranti pof- 
fono crederli i Ballerini (a) ^ i Ferraris (A), i tan- 
ti moderni e antichi , che follennero tale infallibi- 
lità ? E che? La Scrittura, le Tradizioni , i Pa- 
dri , Ja Storia Ecclefiaftica fon elle cofe , che lianli 
incominciate oggi a conofcerc nel Criftianefimo , 
e che li folTero da que’ foftenitori ignorate ? Ingiu- 
ria lor fatta , gravilfima ingiuria , anzi vanilTima 
immaginazione. Chi ofa ciò affermare, vada egli 
a vedere i loro ferirti , e a quelli provili a dare 
piena congruente rifpofta . Quindi fi farà vifibile 
ad ogni occhio , di chi fia propria la detta igno- 
ranza , fe di chi foftiene , o veramente di chi nie- 
ga r infallibilità controverfa . 

Senonchè da quella taccia vada egli libero il no- 
ftro Autore , e dicali piuttofto , che 1’ errore noo 
piccolo in quella parte è flato naturalmente in lui 
generato dall’ altro errore affai più grolTo da prin- 
cipio rifiutato , dalla negazione cioè del Papal» 
Primato. Voi già udifte, come ancor centra que- 
llo fi fecero rifonare Scritture, Tradizioni , SS. 
Padri... Se ciò a diritto, o a torto, già è mt>« 

flrato a tutta- evidenza . ; 

Frat- 


(a) De Vi ac Rat. Primatus 

(b) V, Bibiioth» t. VI, 
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Frattanto però forza è di confeffare , che dalla 
falfa fuppoiizione ^ che vano e chimerico fia tale ^ 
Primato) ne difcende dritta in vero la confeguen- 
za , che vana dunque e chimerica faria tale infal- 
libilità * Giacché di quella qual altro G può ad- 
durre faido titolo e fondamento? Dacché ogni al- 
tro Velcovo folfe in dignità e in autorità uguale 
in tutto al Papa ; dunque o infallibile ne farebbe 
parimente ogni altro Vefcovo, o non infallibile 
né pure il Papa . ConciolTiaché qual vi farebbe 
ragione per l’uno, che non vi folfe per gli altri? 

Ma fventata elfendo la falfa fuppoGzione , e dan- 
do cosi immobile, come egli da, il Primato me- 
deGmo , come mai con tanta franchezza può ella 
rigettarG quella infallibilità? Già io non pretendo, 
no, che l’ Infallibilità Papale'~tS~verità cosi certa, ** 

come é il Papale Primato, benché quella Ga da 
quedo dedotta. DcGnito é dalla Chiefa, qual dog- ^ , 

ma Cattolico, tale Primato, non deGnita tale in- 
fallibilità. £ lungi da noi. Signori, la temerità 
di voler noi deGnire ciò , che la Chiefa non deG- 
ni : privilegio , che G arrogano certi belli Spiriti 
fublimi , attribuendo / ancora praticamente a fe i’ 
infallibilità , eh’, effi nìegana al Capo della Chiefa , 

No, io ripeto, da noi non G pretende, che una 
deduzione , benché rettiflima , equivaglia a un ef- 
preffa deGnizione EccleGadica : né s’ ignora da nói , 

che buoni «.dotti Cattolici G fono centra la Pa- a' 

M 3 pale 
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fule ìnfallibHirà dichiarari . Nui perciò anzi ci 
contentammo di produrre (a) prò e contro Je mi- 
gliori ragioni a noi cognite , lafciandone alla mag- 
gior intelligenza la decisone . 

Or come mai quell’ infallibilità da molti fofte- 
nura , qual verità indubitabile , da altri oggidì (i 
rigetta, qual indubitabile falfità? Cosi alla leggie- 
ra , per non dire alla balorda , fi sbalza dall’ uno 
all’altro eftremo ? Giacché quali fono, io diman- 
dò , le ragioni a ciò convincenti ? Odo vantarli 
Scrittura, Tradizioni, SS. Padri, Storia Hcclefia- > 
ilica ; nomi grandi , ma i teiìimonj autentici di 
^ là prefi dove fono ? Nulla io veggo , nulla alcer- 
to , che conchiuda . E contuttociò quella infallibi- 
lità abbattuta in modo, che non fi polfa più fo- 
fìencre , fcnonchc dalla più craila ignoranza ! Chi 
giudica cosi , è ella l’ illuminata ragione , ovvero 
•^^/• l’ignoranza fteflfa, o la Moda, ola bizzarria, che 
' fa infulto alla ragione?.. 

Su via , fia alTifo lo ftefìfo Signor Eìbel in uno 
de’ primi Tribunali dell’ Impero , dove abbiali a 
decidere una caufa grande di grandiffimo Perfo- 
naggio . A favore di lui già fono efpofte al Pu- 
blico da’ migliori Avvocati le ragioni più forti , 

> c dirci quali dimoftrative, prefe dalle Leggi e da’ 
Legilti e dalia pratica de’ Tribunali maggiori e 
dal più univerfale confenfo... 

Pure 


(a) V. Riflejfioni Sulla Infallibilità dei Rapa tre. 
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Pure fu levali in contrario altro Avvocato con 
vifo franco dicendo , tutte quelle cofe elfer falfe , 
e tutto anzi Ilare viabilmente in contrario. Leg- 
gi, Legifti , pratica, confenfo... Ma di ciò dove 
fono gli autentici irrefragabili documenti?.. Non 
fi adduce nulla, che vaglia: fi ri^te Iblo con mag- 
giore franchezza la medefima cantilena delle Leg- 
gi e de’ Legifti... coll’aggiunta al più di qualche 
buffoneria , Tali fono le pruovc fenza replica ; 
tanto a lui balla per arrogare a fe la fcienza e la 
vittoria della caufa , e per denunziare agli avver- 
farj r ignoranza e la fconfitta . 

Dica il vero il Signor Eibel, ad Avvocato ta- 
le darebbe egli la caufa vinta? Già io noi credo 
giudice si difaweduto , o si iniquo : egli anzi da 
fe lo fcaccerebbe , come illufo , o illufore . Dà tu 

» 

prima agli Avverfarj convincente rifpolla, dimo- 
ilra la verità delle tue alferzioni , producendo i 
telli legali, i documenti della pratica... e giulli 
allora faranno i tuoi vanti ; fe no , tutto è illulìo- 
ne , o impollura . 

Bene, io ripiglio; si giuHa regola feguafi ancor 
nella controverfia prefente*. Anzi io prima guar> 
(difi bene di non ufcire dal punto vero della qui- 
ftione , ilendendo l’ infallibilità oltra i limiti pre- 

iìflì (a). Qualche fanatico come fece il Papa oo« 

M 4 nipo- 
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nipotente in ogni cofa ,^^osì Jo fece in ogni coft 
infallibile . Ma che abbiam noi a fare coi fanati- 
ci, che fono da raccomandarli piuttofto a’ Medici? . 

Tra noi non parlili d'infallibilità Papale, fenon 
nel cafo , che dal Papa fi dicida quellione dogma- . 
tica in forma dogmatica, affinchè la decilione lia 
regola di fede a tutta la Chìefa. Se tal decifione 
fia infallibile non già per Papaie virtù, ma per 
lìngolar alfillenza divina pel bene della Chiefa me* 
defima, ecco il punto unico tra’ Cattolici Dottori 
controverfo . Chi di quello efce , efce del femi- 
nato , nè merita pure la nollra attenzione . 

Quanto poi alle fidfe ragioni prò e contro nul- 
la è più facile , che il valutar molto quelle , che 
a grado ci vanno , quantunque frivole , e ’l valu- 
tar poco pochilfimo quelle , che a grado non ci 
vanno , quantunque folide e prevalenti . Nè di ra- 
do avviene, che dia altrui la taccia di aefcìo, chi 
meno ne fa . La prevenzione , il genio , la biz- 
zarria , la Moda fa fovente pigliare anco le lan- 
terne per lucciole , c le lucciole per lanterne . Il 
perchè ci fa d’ uopo di molta circofpezionc , fe 
amiamo la verità. 

* Ora che dobbiam noi penfare della propofla in- 
fallibilità ? Contraria a quella è forfè la Scrittura 
facra ? Contrarie le Tradizioni ? Contrari i SS* 
Padri ? Contraria la Storia Ecclefiallica ? Così pa- 
re , che fi pretenda, dicendoli che non fi pofi^ tal 

in- 
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infallibilità foftenere , fe non da chi voglia dfer 
riputato di tutte quelle cofe ignorante . 

- Ma chi parla cosi , mollra egli di pur conofce- 
K i tanti follenitori moderni e antichi ? Oltre al 
Ballerini 'e al Ferraris il Bellarmino, il Suarez , 
lo ftefìTo Angelico Dottore... Quali ne faranno gli 
fcienti , fe quelli ne fono ignoranti ? Se pur un 
qualche Dottore nuovo non ci è fcefo oggidì dal 
terzo cielo , il quale ci fcuopra ciò , che finora è 
fiato ignoto al Crillianelimo . Sparga egli dunque la 
luce della nuova dottrina . Frattanto a noi non ha 
inutile una brieve rivilla delle ragioni già note. 

• I. Le prime a favore della infallibilità Papale, 
già voi il fapete. Signori, fono dedotte («)' dalle 
qualità fielfe del Papale Primato. Di fatto quelle 
qualità non anno elle veruna connelfione con quel- 
la infallibilità? Il Papa per vktù di tale Primato 
egli è il Capo , il Centro , il Pallore , il Rappre- 
fentante fupremo e univerfale della Chìefa di Gesù 
Criflo, e’I fupremo univerfale di lui Vicario. 

Or mi li dica, fe tale lia il Papa folamente per 
le altre cofe , non per le cofe della fede . Anzi 
egli è coflituito tale dall’ Uomo-Dio principalilTì- 
inamente per quelle (b ) , da cui dipende la tanto 
elfenziale Cattolica unità . 

Ma ■ 


■ (a) Ivi RIfleff. mi. 
(b) Ivi, 
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Ma nelle cofe della fede coftituito è egli forfè 
Capo, Centro, Fattore, Rapprefcntante , Vicaria 
folcanto di apparenza? £ tal è, io fclamo, ildi- 
fegno, che fi attribuifce all’ Uomo- Dio ! Lungi da 
noi si fconce non Co , s* io debba dire fcempiaggU 
ni , o empietà . Anzi a tal Capo e Centro e Fa* 
ttor e Rapprefentante e Vicario nelle cofe fpecial- 
mente della fede è dovuta (a) fommeffione , doci* 
Jirà , ubbidienza , unione : chi è unito con lui , s* 
intende unito con tutta la Chiefa Cattolica ; chi 
è divifo da lui , s’ intende dalla medefima Chiefa 
divifo. In realtà ordinariamente qual altro mezzo 
per ovviare alle fcifme e airerefie,che fpecialmente 
foffero da qualche Vefcovo eccitate e fomentate? 

Fer tutti quelli riguardi io addimando , fe non 
fembri ragionevolmente convenirli al Papa in que-' 
tta parte una fingolare alTillenza divina a’ fingolari 
uffici proporzionata. Altramente, fe in tale cof^ 
è cosi fallibile il Papa, come qualfìfia altro Ve- 
fcovo , per qual ragione crederemo noi a quello 
piuttotto , che a quello ? Per qual ragione ttaretn 
noi a quello piuttotto, che a quello uniti e ubbi- 
'dienti dì fpirito ancora e di cuore? Anco la fola 
pottibìlità di fallo in tal genere ci gitterebbe tutti 
• in ragionevole diffidenza. E come farebb’egli pro- 
veduto battevolmente alla Cattolica unità ? 
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Che fc poi tal poflìbilità fortifle T effetto, c fc 
il Papa nella forma più autorevole decidefìfe la ve* 
rità per errore , l’ errore per verità , e fi dichia- 
rale unito co’ feguaci di quello , divifo da’ feguacl 
di queffa , deh quali fconcerti e perigli ! Colui , 
che cofiituiio è vincolo di unità e di verità, di- 
verrebbe pietra di divifìone e di errore e di fcan- 
dalo . Ed oh il bel provedimento alla Chiefa di 
Crifto, predetta infuperabile (a) alle porte inferna- 
li ! Ella cosi riufcirebbe piuttofto in certo modo 
la Sinagoga fteffa di Satana . 

Io ben fo, che alcuni di ciò fi ridono, affidati 
al riparo tanto più efficace e più ficuro del Con- 
cilio Ecumenico : ficchè da loro riguardali l’ infal- 
libilità Papale, qual cofa indifferente e vana, che 
folo intereffi il Papa e i partigiani del Papa. Ma 
inganno , Signori , inganno groffblano ! 

Non già , che dubbia fia la preferenza di ta!e\^ 
Concilio . Chi mai potrebbe dubitarne ragionevol- 
mente, effendo quivi unito al Capo tutto il Cor- 
po Epifcopale? Ma Concilio tale, io domando, 
fia egli adunato fempre, o 'almeno è di facile e 
fpedito adunamento , ficchè pronto fia ad ogni ur- 
gente bi fogno ? Già io non poflfo credervi delle 
cofe della Chiefa si mal conofcenti : e a voffro di- 

fi nganno bada volger 1’ occhio all’ Ecumenico Con- 
cilio 


(a) Matti), c. i6. v. i8, 
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cilio^ultimOf eoITervarne le tante difficoltà, e no^ 
verare gli anni , che da elTo a noi fono trafcorfi . 
Or in mancanza di tal Concilio quale rimedio nel- 
le urgenze Ecclefiaftiche ? 

Ove tutto ciò fia ben confiderato da cervello ra- 
gionevole, fi cambierà penfiero e parlare; e con 
tutta anzi la propenfione dell' animo fi riceveran- 
no le sì diritte e si importanti confeguenze , che 
dirivate fono dal Primato Ecclefiaftico , neceffarie 
anch’ effe alla confervazìone della Cattolica unità . 

II. Contraria però all’ infallibilità del Papa di- 
cefi la Scrittura facra . Ma quella , io ripiglio , dì- 
cevafi contraria ancor al Papale Primato , il qual 
videfi all’ oppofto da quel divino fonte indubita- 
bilmente dedotto, come pure 1 da tal Primato fi 
vede dirittàjmente dedc^ta tale infallibilità . 

Dicali nondimeno, dove nella Scrittura fa la 
preiefa contrarietà . Là forfè, dove parlali di Pie- 
tro predecelfore del Papa? ( Giacché quali altri 
luoghi' poffiamo noi immaginare a quello propo- 
^ fito ? ) Contrari dunque , io replico , alla Papale 
infallibilità quc’ luoghi , dove fu Pietro dicefi (a) 
edificata la Chiefa Crilliana , alle infernali poten- 
ze infuperabile ? O dove a Pietro è data fingolar- 

mente la cura (^) di pafccre gli agnelli e le peco- 
re 


(.t) Matti). 1(5. 18. 

(b) Joan. 21. 15. 16. 17. 


/ 


Diqitized by Googlt 


VuJir 


X iSp'X 

re e tutto il Criftiano ovile ? O dove rimembrafi 
Ja preghiera fatta da Crifto fteflb (a) per Pietro , 

I che non manchi la fede di lui , e la commeflione 

a lui data {b ) , convertito eh’ egli (ia , di effer nel< / 
la fede conferroatore de’fuoì Fratelli?.. 

Tutti Oracoli , che di vero per comun fenti- 
mento de’ Cattolici Dottori fì riferifeono anco a’ 
Succeffori di Pietro ; poiché 1’ Uomo- Dio aveva la 
mira a tutti i tempi della indefìciente fuaChiefa. 

Ma Oracoli tali fon efTì contrari all’ infallibilità 
di tai Succeffori ? Oh Dio / Ben rafTìcurata dun- 
que contea gli sforzi dell’ inferno tai Chiefa , quan- 
' do il Capo di lei fupremo poffa introdurvi colle 
fue decifìoni l’error diabolico invece della divina 
verità ! Ben pafcìuto il Criftiano gregge , quando 
il fupremo Paftore poffa ad effo porgere il mortai 
veleno invece del pafcolo falutare! Ben confermati 
nella fede i Fratelli , quando il gran Confermatora 
poffa tutt’ a rovefeio effer loro pietra d’ inciampo ! 

£ tali fono le difpòfizioni , che G attribuifeono al- 
la fomma fapientifGma Providenza ! 

III. Dai difeorfi pafGamo a’ teftimonj più autore-, 
voli della Scrittura e delle Tradizioni , che rinfac- 
ciate pure ci fono , come contrarie alla detta in- 
fallibilità : paflìamO) io dico, a’ fecoli primi del- 
la 



(a) Lucte ja. 

(b) Imcx 22. 
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la Cbiefa , tanto celebrati dallo fteffo Oppofitore. 
Ora in que’fecoii prolTimi tanto aU’apoftolico ma> 
giftero quale fu egli generalmente il concetto delle 
Papali dogmatiche decifioni ? Moftrò ella forfè di 
diffidarne 1’ univerfità de’ Vefcovi e de’ Fedeli , e 
ftimò neceffario il ricorfo al Concilio Ecumenico? 

Mirili anzi , quanto alta era in tempi si illu- 
minati r idea della Chiefa Romana , e del Roma- 
no Vefcovo o lia del Papa . Chiefa quella e Se- 
de, dice fin dal fecondo fecolo il fanto Vefcovo 
e Padre Ireneo (<»), nella quale fempre fi è con- 
fervata l’ apoftolica Tradizione: In qua fempercoa- 
fervuta efi, qua eji ab t/^pojìolls Traditto. 

Chiefa e Sede tale, per cui , foggiunge S. Ci- 
priano (b), non può pure a’ Romani aver l’acceiro 
r infedeltà : Eos effe Romanos , ad quos perfidia 
habere non poffit aceeffum . Laonde anco S. Girola- 
mo (c) ftringendo il dotto, ma fofpctto Rufino a 
dichiarare , qual folle la fua fede , fe collui rifpon- 
derà di tener la fede Romana , Oh cosi si , dice 
il Santo Dottore , noi liara dunque Cattolici : Si 
Romanam refpondebit , ergo Catholici fumus... 

£ per qual mezzo alla Sede e alla Chiefa Ro- 
mana si grande prerogativa? Pel mezzo de’ Vefco- 
vi di lei , fucceflbri di Pietro . Cosi efprciramentc 

affer- 

(a) L. cantra Harefes c. J. 

(b) Epiff, ad Cornelium. 

(c) L. I. contra Rufin, ^ 
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afTenna il mcdefimo Ireneo (ii), cbe fenpre G è 
confervata ivi la Tradizione e la fède Apoftolica 
per la fuccefliqne de’ Vefcovi Romani , de’ quali 
egli perciò ne efpone la ferie da Pietro Gao alla 
fua età , e con tal ferie egli G promette di confon- ' 
der tutti gli eretici : Eam , quam habtt ab »Apo» 
ftolh Traditioner» annuntiatam bomintbus fidem 
per fuccejponent Epifcopornm , , , 

Nè altri fono i fèntimenti di Cipriano e di Gì* 
rolamo... E dónde in fatti tal prerogativa alla 
Romana Sede , fe non dalla fuccefTione a Pietro , 
tanto diftinto dall*Uomo-Dio fopra gli altri Apo- 
fioli ? Quindi ancora tal Sede ftette fempre immo* 
bile fra le tante vicende e fra le ruine eziandio di 
tutte le altre Sedi Apoftoliche. 

Immobile , io ripeto , la Sede Romana , Geco* 
me tra T altre tutte privilegiata per riguardo a Pie- 
tro, e coGituita primario foGegno perpetuo della 
Cattolica unità e verità : e però anche generalmen- 
te tal Sede è intitolata (^) la Cattedra dì Pietro . 

Nè già Cattedra di Pietro in qualunque ^-nfo, ma 
Cattedra , in cui fempre vive virtualmente e pre- 
Gede e parla lo GeGo Pietro qella perfona di ogni 
fuo SucceGore , porgendo a tutti quei , che la cer- 
cano, la verità della fede. Cosi in termini cfprefG 

S. 


(a) L. ?. Cantra' tìar. c. 5. 

(b) V. Fenaris Biblìath, t, VI. p. •jóu 
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S. Pier Oìfologo' nella fua Lettera all’ eretico Eu- 
tiche , efortandolo a fommetterfi fui punti dogma'* 
tici controverfi alle decifioni del Vefcovo Roma- 
no : Qtiia D. Petrus in e/us Jede & vivit , & prte- 
fidet , prajtat qi«erentibus fideì veritatem . 

Lettera , io foggìuiigo , talmente approvata da 
tutti , che di comune confenfo fu rapportata (a) 
nella prima parte del Concilio Calcedonefe . E 
quello fteffo gran Concilio Ecumenico che pensò 
egli , che dilTe della Lettera dogmatica del Papa 
Leone , ove decili erano alcuni punti dogmatici 
parimente allor controverfi ? Elfendofi ivi letta pu- 
blicamente tal Lettera , tutti que’ Padri ad una 
voce feftofi efclamarono {b) , Pietro , si , Pietro 
ftelfo pel mezzo del Papa Leone ha parlato : Pe- 
trus per Leonem hcutus,.. 

Che fe tale è la Sede Romana-, ^e fe tal è co- 
lui , che nella perfona del Papa fovr’ elTa decide e 
parla nelle dogmatiche controverfie , fi può egli 
dubitare ragionevolmente , che di là ne venga 1’ 
error dog natico invece della dogmatica verità? L 
ingiuria anziché al Papa , farebbe fatta allo fteflfo 
Apoftdo Pietro . 

Sen.onchè con energia anco maggiore parlano i 

fatti ilefil piò antichi e più folenni e più univer- 

fali . 
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fall . Conciofiìachè nelle controverfie nuove , che 
fino da' primi tempi fì andavano nella Chiefa fu- 
fcirando , fi dubitò egli forfè, io chieggo di nuo> 
.vo, della Papale decifione, e fiimofii neceffaria la 
decifione Conciliare? ' / 

I Tutto anzi air pppofico tra’ Cattolici , voi vede- 
te rigettati univerfalmente come ereticali , quegli 
errori, che folfero-fenza-piLi dal Papa con decifio- 
ne dogmatica condannati (a) . Cosi rigettati gli 
errori di Cerdooe, tofiochà condannati da 

Igino; rigettati, gli errori di Marcione , tofiocbè 
condannati da Eleutero ; rigettati gli errori di Teo- 
doro Coriario , tofiochè condannati da Vittore ^ 
rigettati parimente gli errori de’ Pelagiani , de’ Va- 
Jentiniani , de’ Novaziani . . . 

Nè ciò folamente nel piò vicino ofTequìofo Oc- 
cidente , ma nell’ Oriente altresì piò lontano e più 
gelofo , come i fatti ilefiì vi, dicono : e in oltre il 
foprallodato Imperador Giufiiniano (^)' nella Let- 
tera al Papa Giovanni IL eTpreiramente vi atrefla, 
C-èe fufte /’ ere/ìc eccitate nell' Oriente repreffe furo* 
no pel giudicio della Santa Sede , cioè de’ Papi . 

Sapete voi , quali eran coloro , che non fi ap- 
pagavano di giudicio tale, e che richiedevano, ge- 
nerale Concilio? Non già i Cattolici, magli ere- 
^ N tici. 


(a) Ibid. art. Regimen n. i8. p, 498, 
(,b) Fleury l, J2. Hifl. p. 341. 
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tfci , t patti£oIairtlietite gli Eretici f^elagiànì . Ma 
•émvi-fùrfe biftgAù dèlta congregazione di vrt Si- 
nodo per ta condanna di cosi aperta peftilenzà? 

che virttha trofia non fi foffe mai tondanHA- 
ia jenza Sinodale congrega \ mentrechè piuìtofle ra- 
rifiinoe fi tÌro*vaM f ertfié , per condannar le quali 
fiavi fiata di td tongYtga la nécefiità ^ Cosi il 
grahde Agoftino («) i» rifpofta appunto* alfe Ife*- 
iagìaiie ptelennoili ^ ' 

Le tante altre eitCe da chi furon elle còtr fioate 
fthten*a condannate? Da’ Papi , come or ora fi è '' 
vedalo; e come in* ìrpezialtà avvetiùe aircrefia 
fteffa Pelagiana ► Imperocché effendofi fcritro a Ro- 
ma al Papa InnoCento-^ ed eflendone dé là venuiot’ 
il decifivo refcritro,, che la ccaìdannava^ che né 
pem^v egli il medeihnt)- AgOftino? Egli giufta it 
tornane fentimentti de*^ Cattolici affermò* (^) effere 
éoó' ciò tolto ogni dubbio, Tofam dubhationene 
fioòlatami e foggiunfe' (c) , dfer la caiifa termina- 
ta in modo , che tiair reftava piir altro a defidèra* 
re , che la terminazione altresì del condannato er- 
roTè r Inde etian* refcripta venerunt : cauja finità^ 
tfi ut infine dtquando finiatur errori 
Ora quefto è egli , io dimando , il linguaggio 

di chi ftima il Papa ' fallibile ovvero*' infallibile 

nelle 


(a) L. 4, cantra duas Epifl. Felag, c, X2* 

(b) Ibid. 1. 2. c. j. 

(c) JerOT» I Ji» »i IO*. 


Digitized by Go'ogli 


V 19S X 

nelle dogmatiche dectfìoni ? Ciafcuno , che ckc^ 
noD fìa e ftupìdo, da fe lo vede, e io fente . Si, 
egli qui vede e fènte b. comune perruahone 
Cattolici , generalmente confertnaca dai fat^j ftelfi 
poc^anzi accennati. £ gli eretici , che reiìii furo* 
no alle decifìoni Papali , fì fommifcro efh ddci^ 
alle deciliont Sinodali ?, Noi buoni , fe cel credia* 
mo ! Davano e(fi di docilità' fìnte, proaaeflè per 
guadagnar. tempo , e per rafforzare il partito; naa 
per r ordinario eflì repugnaro^o indocili pon meno 
a quelle decifìoni , che a qnelle . ;; .j. ■ 

Sicché dite voi oramai , miei Signori, <|uale (u 
ciò foffe della Crilliaoità il più generale confenfo 
in que’ tempi migliori . Contrario forfè , o anzi 
favorevolifìimo alla Papale infallibilità ? La cofa 
è per fe evidente. E vi farà alcuno, cbe ardifca 
di tacciar effo ancora d’ igtmaoza della Scrittura 
e delle Tradizioni/.. _ ^ 

IV. Contrari però a tale iolàllibilità pfìcnbnfì i 
SS. Padri. Ma qual è oggimai, io dico, la lleffa 
Cattolica verità , a cui ollentati non iianG i SS. 
Padri contrari • Siccome oftentati pur e0i favw^ 
voli ad ogni ereticai errore.. Ma i SS. P^dri ,. io 
dimando, bene o male intefi e interpretati ? I SS* 
Padri rapprefentati nel pròpio loro, affetto, ov- 
vero travifati e fàlfificati eziandio? Qui (la il pun- 
to decifivo della quiftione. 

Oltreché fi parla qui de’ SS. Padri ib generale 
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e del lor generale eonrenfo («) .* giacché non' è ìm* 
pofTibite che a qualcuno di loro Ga sfuggita qual- 
che tofa o parola diGfovme da tal confènfo , e però 
/ ^neó diGbrme dalla verità,* £ farem noi si impru- 
dènti che ' rileviamo tale cofk o parola ^ come fa 
ella folfe de" Padri il véro 'coofenfo ? Cosi di fatto 
taluno Rappigliò incautamente a qualche efprelBo^' 
ne del tanto Padre Giprkno Cé) dettata dalla pre- 
venàònè^ é dàir iracondia pafii^gieràf'fenza badar 
né anco'^ fentimèntò tfi lui» tranquillò' e ftabile > 
nonché al fentimento generale degli altri. 

/ ' 'Siccome ’pdré di' fo{>ra vedemmo 'altri' attaccarli 
ad alcune' éf^telGoni ^ ^ cui' pareva affermata ‘P 
intera 'parità' di ‘‘ogni Vefcovò col Papa Ma co- 
tefto G-dimòftrò cflFere l'abbaglio de'inal avveduti 
eo'nofatòn, che veggon la cofò fot per metà . Per- 
ché nbn guardaron efli anco alle altre efpreGìoni , 
in cui con chiarezza c con -forza niente minoro 
alferi^' è^la grande ^{parità , cioè il Papale Pri- 
mato f’ Abbaglio groffoiano, per cui ancora ft met- 
ti^ i Padri^, come (opra' fi vide» fra loro e con 
ftoo in curpiflìroe contraddizioni, - 
Meglio pertanto fi coofideri il eonttfto loro , e 
il loro confènfo, e chiaro vedralfi , fe quefto fia 

alla detta iafaUibilità contrario, ovvero fcvorevò- 

le. 

(a) V. Rifleff. X’ Sulla Infallibilità della Vera Chie^ 
tk tVc, 

(b) V. RifitjJ, X, Sulla, Infallibilità^del Papa 
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le. £ che? Ce ne lafcian efli dubitare gli addoN 
ti tcftimonj d* Ireneo , dì Cipriano ftcffo , di Gi- 
rolamo, del Crifologo, e'fpccialmente di Agofti- 
no ? Che poteva egli dire dì più di deciGone , che 
venuta folle dai più autorevol Concìlio Ecumeni- 
co? Tolta ogni dubbitì^a ^ finita la cauja, non re. 
{lare più altro a bramarfi , che il finimento deW 
errore.,. E quanti altri Padri vanno con lui d' 
accordo (<*) ! 

Ma nulla più univerfale e più folenne in quella 
parte , che la Formola tanto celebre intimata dal, 
Tanto Papa Ormifda (^) Gn dal principio del fello 
fccolo . Di ella fcrive lo llelfo Bolfuet (c) nella Di- 
felà della Dichiarazione : Una formola di fede , dif- 
fufa per tutto il mondo Crifiiano , propagata in tut- 
ti i fecali , approvata da un Concilio Ecumenico ^ 
e da tutta la Cbiefa Cattolica^ da quale Cattolico 
fia ella mai rigettata ì 

Ora che cofa prefcrive ella , io dimando , quc* 
Ha Formola ? £ qual cofa prometton eglino i Ve- 
fcovi, che deggionla fottofcrivere ? Eflì prometto- 
no di feguire in tutto la Sede Apollolìca, profef- 
fando , anzi predicando tutte le .cole da lei decre- 
tate: Sequentes in omnibus Sedem lApoftoltcam 
pradicamus omnia , qua ab ipfa decreta funt . E cho 

N 5 qui 

(a) Ivi Rifieg. IX. &c. ' 

(b) V, fteury /. 51. Hift. ». 37. (Tc, 

(c) L. IO. aliar 15* Deftnf, c. 7. 
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<qul comprendano principalmente i decreti io ma* 
teria di dogma e di fede , lo moftra chiaro la ra- 
gione foggiunta, refftre cioè in quella Sede l’ in- 
tera e perfètta folidità della Criftiana Religione •* 
Jn qua efl integra Relìgtonis & perfeBa foliditas. 

£ tutto ciò non ci dice egli chiaramente, che i 
Papi fieno in tai decreti infallibili? Per confegueo- 
te s’ intima a’ Vefcovi , i quali non acconfentano 
in tutte le dette cofe alla Sede Apoftolica , che 
non debbano recitarli nella celebrazione de' Sacri 
Mifteri i nomi loro, come fe elfi folTero fcomuni* 
cati e divifi dalla Cattolica unità e verità: In o- 
wnibus non confentientes Sedi %Apoflolica , eorunt 
nomina inter [aera non recitanda effe Myjìerìa . . . 

Quefta profeffìone io l’ho foferittadi propia ma- 
no , e per lettera l’ ho diretta a te , Ormifda , Tan- 
to e beatiffimo Fratello e Papa della gran Roma : 
Huic vero profejftoni fubfcripji mea manu , dire- 
sci per [cripta tibi Ormifda , fanBo dt* beatiffimo 
Fratri & Papa magna Roma. Tal era la foferi- 
zione , che in quello e oc’ feguenti fecoli fi efigeva 
da ogni 'Vefeovo, che foffe in fede fofpetto, cam- 
biandoli folamente il nome di Ormifda in quello 
Papa, che fofTc anualmentc affifo nell' Apollo- 
lica Sede , 

Or takFormolain tal modo foTcritta, io chieg- 
go da capo , ci denunzia ella ne' termini più efpref- 

fivi la 'fallibilità del Papa , ovvero l’ infallibilità ? 

. E pc- 
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JE ppri^ rpftcnitoifi 4'\ *? cgH ben# ij f]n^ 

f^i^a)enp,^^ir ign 0 rap^^ xl^lla Scrittura ^ ^ellc 
d?’ SS. ‘Padri? Tutti di^qqqe igoipraati 
^nco i V«fcQvi jn queTccpli migUori, iP:^ui pur 
ppltì SS. Padri fiorirono , £ ardiri cgji^ piò 4ir 
tip pomo favio, noqchè Cattolico? Taqtp più, 
cfie dalla Cattolica Uaiverfità è gi^ da grau temr 
po affidata al Papa ancor la Canoniz^t^^ioiic dt? 
Sunti (a ) , « la Confermazione dagli Ordini fie« 
gp.lun « ^anfa dogmatica non met^ Tuna, che T al- 
tra. £ come può ella ftare talp fidanza f^nza la 
perfualione pniverfale c fermiffima della Papale ÌQ- 
fruibilità? 

V. 3L.’nnicQ rifugio, che tefta airOpppGtore, 
i la Storia EccleGafiica ^ Ma non V abbiasn noi 
nnzi ^ui in decor fo udita piu volte queda Storia 
parlante a favore della infallibilità medefima? Np9 
ci ha ella fu guefta atpefiatp fi più generale unani- 
me coofentimmtp della Cbiefa Cattolica?^. Seqon- 
chè , quantunque X Oppofitora non fi fpiegbi > pu- 
fie non c difficile T indovinare^ a che abbia egfi 
poda fpecìalmefite la mira « X falli cioà ^ in cui 
quedo e quel Papa fia caduto ^ 

Di fatti parecchi ayverrarj infidono acremenip 

fu tali falli , < con effi prefumono di aver in pu- 

N 4 gao 


(a) v. Rifieff, %IL Sulla InfÀHlhtth^ àel Papa 
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gno centra tale ìn&liibilità la yittoria. Ma uomo 
accorto e diritto , ove trattiG di fallo o di reato 
appofto y ftarà egli ai detti degli avverfi accufato> 
ri ? Cosi condannevole di feduzione farebbe Io fleffo 
Uomo*Diq , che pur era il prototipo della fantità 
e della verità . Giacché gli accufatori noi procla- 
marono e(Ti con tutta franchezza feduttore (a)? J'e- 
du^or file . 

£ tanto meno fon effi degni di lède, quanto 
meno vanno nelle lor teftimonianze fra loro d’ac-' 
cordo . Ciò che degli accufatori di Crifto notò T 
Evangelica Storia (ò): Et convenìentia teflìntonìa 
non erant . E d’ accordo forfè vanno elfi gli accu- 
fatori de’ falli Papali? Voi coll’occhio voftro il 
potete vedere ; gli uni ne atteftano a mala pena 
due falli o tre, gli altri ne oGentano moltiflìmi 
ed anco innumerabili ; fcgno evidente , che tai fal- 
li non bene liquidati fono nè accertati . 

Ciò che più mi dà ftupore, fi è il vedere 1’ Au- 
tore fielfo della fuddetta Difefa ora riftrignerfi (0 
a un fallo o due di uno o due Papi , ora efienderfi 
a falli moltiflìmi di moltifiìmi Papi . Come fi 
combina ella, io fclamo attonito, tanta moltitu- 
dine con tanta pochezza?.. Oltreché cotefta mol- 

ti- 


(a) Matth. c. 27. V. 6?. 

(b) Marci c. 14. V. ^6. 

(c) KtfitS. XllL StUia InfallibilitH del Papa ^ 
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tltudine che giova ella all’ intento? Un fallo Colo, 
quale qui fi richiede , ben provato bafta alla deci- 
fione della controverfia . A che dunque ammuc- 
chiarne tanti ? Forfè per fare illufione alle perfone 
meno caute e meno intelligenti ? ' 

Ma no , Signori , nè pure un fallo , che faccia 
al noftro propofìto, nè pure un fallo folo di un 
folo Papa, che in forma dogmatica decidelTe dog- 
matica quefiione . Nulla giova qui sbatterfi e fchia- 
mazzate. Già fino dal fettimo fecolo è prefentata 
dal fanto Papa Alatone (a) , a chi che fia y la fo- 
lenne disfida, che non fi proverà mai , che la Se- 
de Apofiolica in tali decifioni fiali fviata dal'fen- 
riero dell’ Apoilolica Tradizione: tramite 

flolica Traditìonis nunquam erraffe probabitur . . , 

Nel corfo di tanti fecoli chi è, io dimando, 
che abbia vinta la sfida ? Molti fe ne fon dato il 
vanto : ma franche e boriofe parole : dove fono e 
quali fono le pruove fode e convincenti , che qui 
fi ricercano? Nunquam erraffe probabitur . Le pruo- 
ve principali già fon dibattute (Jb): nè può negar- 
li, che in alcune fiavi molta apparifcenza, capace ^ 
di abbarbagliare gii occhi meno veggenti : ma fo- 
lidità no, io ripeto, non v’ è folidità, che in buo- 
na forma convinca e conchiuda : Nunquam errajft 
probabitur . 

N_j Nè 

(a) Ivi p. 268. 

(b) ivi t Riflejf, /#y. 
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Nè il dotto Clero Gallicano , quantunque nelle 
notorie tanto critiche circodanze fìafì dichiarato 
contra la Papale infallibilità, pure non osò mai af- 
fermare verun fallo dogmatico di Papale dogmati- 
ca deciliohe . Anzi l’erudito Duval ci atteda e- 
fpreffamente (a ) , che dal tempo d’ Ireneo fino al 
Concilio di Codanza , cioè a dire dal fecolo fe- 
condo della Chiefa fino al fecolo decimoquinto fu 
fempre riconofciuta da Prelati della Cblefa Gallica- 
na P infallibilità Pontificia . E dopo quedo fecolo 
qual mai fi produce Pontificio fallo , che fia pur 
vcrifimile ? 

Tutto anzi al contrario la deffa generai Affemblca 
del Clero Gallicano dell’anno idzd. , quando tut- 
ti erano tranquilli gli animi, qual avvifo diede 
ella a’Vefcovi fpeciahnente e agli Arcivefcovi ? 
ib) L’ avvifo di rif penare il noflro Santo Padre ^ 
il Papa , Capo vtfibile della Chiefa univerfale , 
Vicario di Dio in terra ^ Vefcovo de' Ve J covi e de' 
Patriarchi , in una parola Succeffor di S. Pietro , 
net ^uale l' */fpoJlolato e P Epifcopato ebber princi- 
pio , e fui quale Gesù Cri/lo fondò la fua Chiefa , 
dandogli le Chiavi del cielo coll' infallibilità della 
fede ^ che fi è veduta miracolofamente durare ne' 
fuoi Succeffori fino al prejente . 

Cfie 


(a) Ivi Rifieff. p. 359. 

(b) Ivi 
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. Che dite voi , Signori , a Cali parole , che fono 
nella noftra lingua le parole efprelTe della grande 
iVlTerablea? Da quelle parvi ella forfè fcolTa la 
Papale infallibilità , o non anzi colla maggiore 
fplendidezza confermata congiuntamente col Pa- 
pale Primato ? Tanto lungi è l’Aflemblea dal 
pur dubitare di fallo di verun Papa , che anzi el> 
la dalla certa immunità di ogni fallo di cia~ 
fcun Papa ne inferifce il miracolo vifibile de’ 
fecoli palTati , che ci alTicuri ancora de’ fecoli fu- 
turi ; il miracolo io dico della jBngolarilfìma non 
mai manchevole alfiftenza divina, che prefervò 
tutti i Papi da ogni fallo nel genere controverfo. 
In realtà fenza tale alTillenza come era egli podi- 
bile,, che in tanta moltiplicità di qqedioni , di 
circodanze, di indoli veruno de’ tanti Papi noq 
mai in verun fallo cadeffe ? 

Di quedo divino codante miracolo non dubita 
punto, nè dubitare ne lafcia l’Alfemblea Gallica- 
na , che fallo tale non fìa accaduto giammai . £ 
contuttociò il Boduet ci yien rinfacciando falli 
moltìflìmi di moltidìmi Papi!... Se pur è il ve- 
ro si celebre Bolfuet , che cosi parla : giacché di 
ragionevole dubitazione vi fono non dubbj argo- 
menti (d). Ma da pur dedb, io ripiglio: dobbia- 
mo noi credere piuttodo ad uno, quantunque 

- gran- 


(a) Iv! RiM> XIX. 


Digitized by Cìoogle 




)( *04 X 

grande , allacciatò da eftrìnfeco torbidiflfimo ìoh 
pegno , e male a (è ftefTo coerente , che a tutta 
queir ampHffima Ecclefiaftica Epifcopale Affem- 
blea, non d’ altro impegnata , che della fempHce 
verità « e tutto conforme alla Crifliana antichi* 
tà ? 

Oltreché ben moftrò lo fteffo gran Boffuet , che 
nella prefente controverGa in lui parlava l’eftrin- 
fcco impegno paffeggiero, non già l’intima’ e fta- 
bile perfuaGone . Concìoffiachè nelle graviffime 
queftioni dogmatiche, che arfero poco dipoi tra 
luì e’I non meno illuftre Fenelon (a)^ Tulle quali 
era . ancipite e divifo il giudicìo di quaG tutta la 
Francia , qual partito prefero effì finalmente i due 
gran Vefeovi contenditori ? Il partito fu , come 
tutti {anno (^), di ricorrere alla decifione del Pa- 
pa Innocenzo XIL 

Ma che giova ella, io dico, tal decifione, fe 
in elfa il Papa è fallibile , come già da quel Cle- 
ro erafi poco avanti dichiarato ? Di deci Goni fal- 
libili quante altre pih predo e con minor incomo- 
do fe ne potevano ritrovare ! * • • Ma fallibile in 
realtà fu ella riconofeiuta la decifione d’ Innocen- 
zo ? £ decifione ahi quanto rifehiofa , che com- 
prendeva ben 23. dogmatiche propofizioni ! 

Nied- 


(a) Ivi Riflejf- ^ 

(b) Ivii 
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NlentedimMo. nell’ UDO 'e nell’, altro VefcXJvo 
cònteodente lì' fa a noi vedere c udire in certa 
maniera il foprallodato Agoftino, il quale al pri- 
mo arrivo del Papale referitto fclamò fcftofo , ef- 
tolta ogni duòita^ione , ejffer terminata la ca»m 
fa ^ e jolo effer àefidetabìle la terminazione ancor 
delP errore. Giacché jn fatti alla^villa della Papal 
decilione elitò egli forfè dubbiofo il BoflTuet? £fi- 
tò il Fenelon? Anzi im:ontane^e.r uno e l’altro 
a quella confenzienti (a ) , come fe ella venuta fbf- 
fe dalla Sede ftelTa della verità. £ di piii il Fc- 
nelon davanti al fuo popolo fi fe egli fielTo pn* 
blico condannatore delie pròpofizioni fue , toftochè 
egli le vide dal Papa condannate . E quella par- 
vi ella, io chieggo, la condotta propia di clù 
giudica il Papa in tali decifioni fallibile, e real- 
mente più volte fallito ? 

Dell’atto poi dei Fenelon che ne giudicaron 
elfi generalmente i Gallicani Prelati ? Elfi lo ap- 
provarono a fegno tale (i), che oltre a’plaufi e 
agli encomi di prefente fatti, nella generai A ffem- 
bica dell’anno 1700. vollero lafciarne tx€ Proceffi 
Verbali eterno orrevoliffimo monumento . E tutto 
ciò dopo la folenne Dichiarazione , fatta diciotto 

anni prima, contra la Papale infallibilità. ' 

Dite 


(a) ivi . 

- (b) Ivi p. i6p. &e. 
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t Dite ora vói,' «iei Signori , smiKq «Ila vaglia 
tal Dichiarazione , « 4]uanco vaglia la Difefa 4i 
«ffa: <lite , fe i, tanti latti e taziocini <ontra tate 
infallibilità fi reputaflèro pure in realtà vcrifimi- 
li , . nonché convincenti <la coloro fteffi , ^a «ni 
altamente fi oftenfavano , Eh futt’ altro era dell* 
òftentazione il motivo, che T intima pcffuafio^ 
ne!.,- t ( . / 

• '.Ma fi finifea oggimai; a <|ual prò ripetete le 
còfe già dette c ridette? Sebben delle repeiizioni 
ne fono in colpa coloro, che ci vengon ripetendo 
ie più frivole obbiezioni. E il più bello fi è, che 
ì più corrivi a dare ad akrui Ja taccia di tipetì- 
' 2 Ìone , non di rado fono i più fupcrficiali « tBÌr 
ieri ripetitori . 
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EPILOGO, E AVVISO. 

C HE ne dice qui infine la retta e (incera ra- 
gione ? Epilogando le cofe finora efpofte già 
non può ella diffentire dal Papale Primato, fe 
«Ila non diffente ancora dalia Cattolica Religio- 
ne . Nè credo clfercì veruno tra noi si men- 
tecatto , che per voglia di comparire in (ingoiar 
modo ragionevole , ami di moftrarfi turpemente 
irreligiofo . 

Reftando inconcuCTo il Primato , ciafcuno vede 
a chiara luce , tutte per fe fcrollar(i e ruinare le 
tante cofe contrai Papa dedotte dalla falfa fup- 
polizione , che tal Primato non vi fia . Uno , 
che fupponeffe non effervi nel mondo fovranità , 
quali deduzioni non potrcbb’egli fare contrai So- 
prani ? Ma deduzioni irrazionali e rovinofe del 
pari , che le fuppolizioni . 

Quindi parimente (i fa vifibile , quanto male 
fiano confufi i diritti , e quanto vane (iam) le ob- 
bligazioni a' Principi impofie, non diftinguendofi 
runa podefià dall’altra, nè ravvifando quafi al- 
tro danno maggiore degli Stati , che ciò che fi 
fpende in grazia delia Religione e della Chiefa . 
Ma perchè non (ì pondera più giuftaaiente cote- 

fto danno ? E pcrdiè non fi bilancia elfo col van- 

tag- 
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raggio , che indi ne torna agli Stati medeGmi ì 
La vera Sapienza vuole , che alla grandezza de* 
vantaggi fiano attemperate le fpefe , Gcchè quelle 
conducano i popoli alla vera maggiore felicità. 

Si è pur infìne veduto ^ fe alia Papale dogma* 
tìca infallibilità più Gan conformi o repugnanti le 
Scritture, le Tradizioni ^ i SS. Padri , la Storia 
Ecclcfiaftica , e tutto T EccleGaftico confenfo : on- 
de pure fi fa manifefto , da qual parte dia di tut- 
te quelle cofe la fcienza , da qual parte V igno- 
ranza • 

Siami lecito di foggiugnere in ultimo un avvi- 
fo giullo al pari * che falutare • Qual avvifo ? E- 
gli è quello di non elfer si facile ad efporre ai 
Publico i propj particolari penfamenti fu certe 
materie, dilicate e rilevanti « Giacché da ciò quan- 
ti pericoli!... Io rifpetto grandemente , come de- 
vo, il celebre Signor Profeffore, efcufa gli chieg- 

t 

go di qualunque cofa o parola fpiacevole, ch^ 
fcorfa mi Ga nel bollore della difputa . Egli , che 
fi farà accorto dì qualche inavvertenza avvenuta 
a fe, più facilmente mi condonerà quelle, che 
Geno avvenute a me. 

Di qui però apprenda ciafcuno ad elfere più cau- 
to e più ritenuto. Tutti fanno il fommo riferbo 
non fol nello fcrivere, ma ancor nel parlare, fag- 
giamente fu certi punti prefcritto dalla Società 

civile: e, darà ella bene una libertà fmodata in 
' tutto 
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tutto ciò , che appartiene alla Società Ecclefìaftw 
ca? Se là vi fono pericoli ; forfechè pericoli 
non ci fono qui parimente , e per ventura peg> 
giori ? 

Diraiiì , che fenza tal libertà si lafciano qui do* 
minare molti pregiudicj . Ma pregiudicj fimili là 
forfè non anno luogo? E contuttociò ^ la faggia 
Politica lafcia ella il campo a tal libertà ? Mag* 
giori fariano gli errori e gli fcandali da quefta in- 
trodotti , che gli fgombrati pregiudicj . E perchè 
non fi pefano , io dico , le cofe Ecclefiaftiche fol- 
la medefima bilancia? 

Se credonfi di avere nuove ragioni contrarie 
convincenti , alla buon’ ora producanfi quelle colla 
maggiore lor forza ed evidenza, purché fiano' nuo- 
ve ragioni , non nuove ciance , e non fi dilfimu- 
lino le più chiare e più vigorofe rifpofté ^ Se le 
ragioni nuove fono veramente vittoriofe, buon per 
noi ! Gìacciafi abbattuto il pregiudicio , e fovr’ 
elfo s’innalzi trionfante la verità ^ 

Se poi le nuove ragioni fono più apparifcenti , 
che concludenti, daranno effe almeno occafione a 
più fodi ragionatori di fmafcherarle , e di (mentir- 
le , e di farne fentire la falfità , onde pure vie me- 
glio trionfi luminofa la verità. 

Ma riprodurre foltanto certe ragioncelle già tri- 
te, e già atterrate, e riprodurle io maniera fallo- 

fa , come nuove e trionfali , ciò , io dimando , a 

qaal 
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^ual pr».’ Se quelle cadono fotco f occhio di per* 
fona intelligence, ridicoli ne appari fcono gli o> 
ftentatori , alturto fuperficiair y parlanti tanto più 
francamente, quanto meno ne fanno aggirati , dal* 
la fola prefuflzione e bizzarria, illufi dalia fanta* 
<ia e dalla moda , fé non anco tnalizioli illuforl * 
E cotal è la bella figura , che fi dilettan efii dà 
fare ? 

Scnoncbè. bevvi di peggio affai . Quanti fono i 
leggitori più fuperficiait ancora e più nefci e più 
leggieri o maligni, che gli Scrittori' Leggitori, 
che come nottole, (i fafciano da c^ni fosforo ab* 
barbagliare , e che come banderuole , lafcianfi rag- 
girate da ogni auretta • £ quindi aimè di quali 
bei principi s’jmbevonof Uno fpropofito vieo 
dietro air altro, e fpropofKo talvolta dogmatico 
fòffatiziale, che fi adotta qual foftanziale dog- 
matica verità . 

£ nulla più facile , che chi meno ne fa , e più 
di fua fcienza prefume , più ancora ne cicali con 
tutta gente, et3'ftenti i Tuoi fuochi fitui, quai nuo- 
vi luminari , nuovamente prodotti dalla più fubli- 
me ilftAninata ragione . Dal che quale e quanto 
fia lofcaodaio degrimbecHIi t Si (anno pur troppo 
e fi féntono i grandi mali provenuti a’ di noffri al 
popolo Crifiiano da quella, che fi chiama grande 
e forte « fubiime Filofofia , la qual non è altro 

in realtà , cl% piccolezza e debolezza e baffezza , 

lufm- 
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fufingatrice obbrobriofa delle pili obbrobriofe con» 
cupifceaze .> • 

Guirdifi 6gnr uotoó Caltoìico e fag« 

gio di noD iafciarfi fedurre dalla moda mondana , 
o dalla propia prefunzione e leggerezza con perì- 
colo' dt divÉfiiiTÈf Induttore alttai , e di tnierer ti- 
tuperó iti dafhble» di òiiór^v Sty' guardìfi egli ^ io 
ripeto f di sbizzarrire in si fatte éofe anché^ folO 
per ifcherzo « Sta egli bene lo fcberzare ad altrui 
dando ^ Scherzi tali per tali e tair perfone podTo- 
no riufcire dardi velenoli , che ellinguano in loro 
la verità e la vita deli* anima» La prudenza dun- 
que Griftiana faccia ornai ceflare cotelU fconci e 
dtibrdini e vituperi , nè più nella regione della 
verità ardifca di braveggiare lo fpìrito della va- 
nità» 
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' Dello Studio di Padova. " 

A vendo veduto per la fede di revi/Ipne , ed ap- 
provazione del, P. F. ciò. Tommafo Mafcheroni 
Inquilìtor General del Santo Officio di Venezia nel 
Libro intitolato : Alla nuova Frappa del Celebre 
signor Eibely Cofa è un Vefcovo? nuova Rìfpojla 
deiV Abate Gio. ‘ Batifla Noghera MS". , “non v’ effer 
cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica , e pari- 
mente per atteflato del^egretario noffro niente con- 
tro Principi , e buoni codumi , concediamo lic^a 
a 'Ciu/eppè Remondini Stampator dì’ Venezia ^ che 
polla eflere llampato , ofTervando gli ordini in mate- 
ria di Stampe, e prefentando le lolite Copie alle Pub- 
bliche Libreriè'^^ Venezia , e di Padova . 

Dat. li Lnjgfib 1784. 

( Piero Barbarigo Rif. ' 'i 
( Andrea Tron Kav. Proc. Rif, 

( Girolamo Afcanio Giuflinian Kav. Rif. 

Regiflrato in libro a Carte 124. al Num. 1154. 
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